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ESTRATTO 

DEL  GIUDIZIO 

CHE 

In  più  volte  ha  dato 

L  AUTORE 

DELLA  J 

STORIA  LETTERARIA 
D'    ITALIA 

Intorno  alla  Vertenza 
DEL 

SAN  PROSPERO, 

Che  fi  venera  in  Reggio,  giuda  1*  antica 
Tradizione  di  quella  Chi  eia , 

Con  il  feguito 
DI  ALCUNE  BREVI  RIFLESSIONI 

DI  POLIO  AC^IBB 

Accad.  Ipoc.  di  Reggio* 
IN  REGGIO,  MDCCLVL 
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A  Quarefima  dell'Anno  1754.  i  Signori  Reg. 
giaci  contarono  V  onor  di  avere  nella  loro 
Cattedrale  a  Predicatore  1"  Autor  della  Sto» 
ria  Letteraria, noto  al  Mondo  erudito  quan- 
to il  celebre  P.  Z.,  il  quale  ricevette  da-» 
que"  cordialiflimi  Cittadini  verfo  di  fé  prove  di  ftima>c 
di  affetto  d'  ogni  maniera, alle  quali  protettoci  fomma- 
niente  tenuto,  defiderofo  di  ricambiare  le  molte  cortesie 
a  qualche  opportuna  occafione;  ed  infatti,  ficcome  giva 
allora  impinguando, ed  ordinando  i  materiali  da  prepa- 
rare il  Tomo  IX.  della  Storia  Letteraria,  così  pensò  di 
parlare  a  vantaggio  di  un  certo  Libro  di  un  Reggiano 
per  nome  Ipornonctico  Filopatrido,  amante,  e  difenfort-» 
delle  patrie  Tradizioni, intitolato:  Critichi  Offervaztoni 
fopra  la  difefa  dell'  Autor  dell9  Appendice ,  0  fia  terza 
parte  delle  Memorie  IJìoricbe  del  Monijìero  de*  Ss.  Pietro, 
e  Profpero  di  Reggio:  ed  ecco  appunto,  che  nel  IX.  To- 
nio della  fua  Storia  Letteraria  >  ricordevole  delle  cortefi 
riprove  de*  Signori  Reggiani,  avvegnaché  prima  di  co- 
nofcerli  avelie  malmenata  L  loro  Tradizione  fopra  il 
Vefcovado  dell'  Àquitanico  S.  Profpero;  pare  qui  con 
rnolca  umanità  parla  delle  accennate  critiche  Offerva- 
zioni,  e  del  loro  Autore.  Ecco  le  fue  precife  parole: 
Molti  punti  (Tom.  IX.  Storia  Letteraria  Gap.  2  hb  8.) 
di  eccleftaftica  erudizione  fono  in  queft*  Optra  maefirevoU 
mente  trattati  ;  notanfi nella  Difefa  del  P.  Affarofi  non  po- 
che contradizioni ,  nuova  luce  fi  fparge  fopra  le  Opere  di 
S.  Prof  pero  J*  Àquitanico ,  e  con  difercto  modo  promuuvefi 
la  prete nftone  de*  Reggiani  y  i  quali  centra  l*  opinione  di 
motti  vale  ntijfimi  Critici  vogliono  Àquitanico  il  loroVefcovo 
Profpero.  Taluni ,  nìmici  delie  popolari  Tradizioni .  feg^i* 
rann?  tuttavia  nel  contrario  jentime,tto ì  e  dcjidereranno 
$>~  À     %  mi 
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nel  P<  Cardi  minor  propenfione  alt  opere  puppofte  di  5.  Dio- 
nìgi  Areopagita  ali9  opinione ,  che  il  Simbolo  Atanafian* 
fia  veramente  di  S.  Atanafioy  e  tali  altre  •  Ma  i  Reggia- 
ni intendono  beniflimo,  che  V  Autor  della  Storia  Lette* 
raria  a  fronte  ancora  di  sì  fatto  elogio  è  tuttavia  del  pri- 
miero fentimento,  e  lo  farà  finché  dia  alla  Reggiana^ 
Perfuafione  il  titolo  dì  Pretensione.  Quindi  n*  è,  che  a 
non  far  loro  mala  graziargli  fi  gitta  artatamente  fuori 
del  p»to.  del  contratto  ,  approvando  nondimeno  1'  Au- 
tore dell*  opera  pe*  molti  punti  d*  ecclefiafttca  erudizione 
ivi  maejìrevolmente  trattati ,  per  le  rilevate  contradì%ioni 
ali*  Autor  della  D?fefa,e  per  la  nuova  luce ,  che  fi  fparge 
[opra  le  opere  di  S.  Profptro  V  Aquitanico .  Se  non  che_> 
un*  affare  per  avventura  è  codefto,  cui  torna  per  lo  mi- 
gliore con  un  pò*  d*  arce  diflimulare  a  riguardo  di  noto 
riufeire  fpiac;:nte  alli  cortefiflimi  Signori  Reggiani.  Ma 
dunque  a  che  porre  ncll'  Indice  delle  cofe  notabili  del 
Tomo  IX»  a  lettere  chiare,  e  patenti  il  preferire  tìtolo, 
o  quefito?  S  Prefpero  d*  Aquitania  >fe  fia  Vefcovo  di  Reg» 
git  pag.  417.  e  jeg.  Se  non  voleva  feiorre  il  dubbio,  a_* 
che  proporlo  colà?  e  poi  fé  ebbe  coraggio  altre  due  vol- 
te di  parlare  della  loro  perfuafioae ,  o  tradizione,  come 
fece,  potea  riafumerlo  fenza  ribrezzo  la  terza  eziandio. 
Fin  dal  primo  volume  della  Storia  Letteraria  anno  1748. 
lib.  2.  cap.  3,  §  7.  pag.  17J.  fé  noa  con  le  lagrime  fu  gli 
cechi,  almen  comprefo  da  alte  rammarico,  prefe  ad  e- 
fclamarc  così: 

*  Nota 

Ma  molto  più  abbiam  da  compiagnere  il  pericolo, 
che  a  poco  a  poco  non  lì  riapra  per  tali  modi  V 
entrata  in  Italia  a!ia  barbane  de  trafeorfi  fecoli, 
edalla  fcon%liata  credulità.  Noi  or  ne  vedre- 
mo un  nuovo  motivo  dì  temer  tanto  male  nell* 

inope- 
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impegno  de'  Signori  Reggiani  a  difendere  incau- 
tamente la  loro  Pretenfìone  *  (  Nota  I.  ) 

Ai 

*  Nota  I.  Se  il  Padre  Storico  ha  pur  lette  le  Oflervazioni 
d'  Ipomonetico  Filopatrido  Reggiano  ftampatc  in  Lue- 
ca  T  anno  1754.  appreffo  il  Benedini ,  avrà  anche  intc- 
fa  la  rifpofta,  che  fi  dà  a  quefta  patetica  fua  declama- 
zione; ove  voglia  prenderti  la  briga  di  riandarla,  tale-* 
ella  fta  fotto  la  pag<  144.  Centuria  V.  Offervazione  V. 
„  Se  pur  leffe  V  Autor  della  Storia  Letteraria  sì  fatto  O- 
„  pufcolo,  dovrà  aver  intefo,  che  per  tutto  fi  fa  alto  con- 
„  tro  T  Autor  dell'  Appendice,  perchè  difende  male  forfè 
„  la  miglior  caufa.  Lo  confeffano  anch'  effì  i  Reggiani  $ 
„  che  i  loro  Ant'agonifti  fono  di  migliore  condizione  di  fc: 
„  ma  ove  ritrovino,  che  le  armi,  e  1©  macchine  prepara- 
„  te  al  contratto  non  fono  di  quella  attività,  che  fi  vanta, 
„  chi  vorrà  loro  proibire  la  difefa?  e  dove  il  facciano  con 
„   tutto  diritto,  fi  dirà,  che  gli  è  da  temerfi  mn  fta  per 
„  me%%o    Icro  richiamata  la   credulità  de  fecoli  barbari? 
„  (  OfT:rv.  VI. Centuria  V.  pag.  145.)  »  I  fecoli  barbari 
>>  (fia  vero)  ne  fognarono  molte  di  quelle  tradizioni  :dun- 
J  que  la   Reggiana  è  di  codette?  o  quefto  è  il  punto  dei 
,;  contrailo:  né  credefi,  che  V  Autor  della   Storia  Lette- 
„  raria  fia  mai  flato  perfuafo  dalle  ragioni  dell'  Autor  dell' 
„  Appendice,  anzi  fé  ha  riconofeiute   per  tali  le  molcej& 
„  lui  contradizioni,  come  accenna  fotto  il  Tom.  1,  lib.  z. 
„  cap.  3-  Jf  8.  conofea  anche,  che  dietro  loro  fi  è  deter- 
„  minato  Ipomonetico  di  far  fapere  al  mondo  critico,  ed 
erudito,  che  la  Reggiana  Tradizione,  attraverfo  di  quan- 
to le  muove  contro  il  fuo  Antagonifta,  fta  tuttavia  fal- 
da, e  coperta.  Le  faccia  dunque  miglior  vifo  1*  Autor 
della  Storia  Letteraria,  e  non  paventi,  che  per  lei  nc«# 
ii  venga  alcun  adito  alla  (confidata  credulità  «   Si  lafci 
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Ai  Paragrafo  pei  ottavo  pag.  174.  prosegue  così:  Ma 

il  più  antico  Santo ,  di  cui  fìafi  in  particolare 

fcritto  in  <jueft'  anno  ^[  Mota  Ile  S.  Profpero 

di  Reggio  Ma 

„  tranquilla  in  fua  cafa,  e  niun  tema,  che  per  fuo  conto 

„  fi  riapra  1'  entrata  in  Italia  alla  barbarie  de'  trafcorfi 

fecoli.  Fin  qui  Ipomonetico,  e  più  fopra  pag.  144. 
„  Una  imprefa  gloriofa  alla  Patria  è  difendere  le   fue  an- 
„  tiche  tradizioni,  ove  fi  poffa  :  fé  V  abbia  potuto  Ipo*w>- 
„  netico  lo  dirà  il  mondo  erudito  ;nè  teme  altramente,  che 
0,  per  cagione  del  riparo, che  fi  fa  alla  Reggiana  tradìzio- 
0,  ne  /  abbia  da  aprire  ne  II*  Italia  /'  i*grejfo  alla  credulità 
0,  de'  fecoli  barbari ,  come  va  temendo,  e  fofpetcando  1' 
0,  Autor  della  Scoria  Letteraria  (Tom.  1.  pag.  173.  lib.  x. 
0,  cap.  !•  §-  T)  I  Reggiani  non  hanno  mai  finora  avuto 
„  il  merito  di  fervir  d'  efemplare  in  quefto  genere  alle  al- 
„  tre  Chiefe:  hanno  bensì  prefo  coraggio  dagli  altrui  efem- 
f,  li;  e  dal  vedere, che  niuna  nazione  fi  rifparmia  all'  im* 
0,  pegno,  e  dìfefa  delle  fue  tradizioni,  hunoo  itimato  loro 
0,  precifo  obbligo  il  non  trafeurarc  la  propria:    odiano 
0,  quanto  il  pofla  V  Autor  della  Storia  Letteraria  la  mal- 
„  nata  credulità  de'  fecoli  barbari  ;  ma  amano   infieme  di 
„  vedere  fottratta  la  loro  tradizione  al  crudo  governo, 
„  che  ne  fa  l'Autor  delia  Difefa.  Contro  di  quefti  è  ufei- 
0,  to  Ipomonetico  colle  fue  tre  Lettere  un  dì,  e  in  oggi  eoa 
,,  le  prefenti  Offervazioni. 

Tale  è  la  Rifpofia  colà  d'  Ipomonetico,  oggi  la  ripone 
in  aperto  Polidacride  ;  onde  a  fuo  agio  la  poffa  rian- 
dare Chi  pieno  la  lingua,,  e  rl  petto  dì  fatali  augurj 
immagina  un  gran  male  innondante  1'  erudita  Italia  an» 
che  per  motivo  dell<*  fconfigliaf.a  Reggiana  pretenfione. 
*  Nora  II.  L'anno,  di  cui  regiftra  i  fatti  letterari  il  P. 
Storico,  è  V  anno  {  giuda  il  frontifpizio  del  libro  )  cir- 
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Ma  convien  da  più  alto  prendere  le  moflc  per  da- 
re di  quefta  controversa  contezza .  Il  P.  Cam- 
millo  A ffarofi  Monaco  Benedettino 5 ed  ora  Pro- 
curatore Gen.  de1  Monaci  Caflinefi,  ftampò  nel 
1733.  e  nel  c?J?.  in  Padova  due  tomi  delle  Me- 
morie Storiche  del  Monaftero  di  S.  Profper©  di 
Reggio  nelle  ^fife*  nazioni  letterarie  di  Verona, 
lodate  molto  a  ragione  *  (  Nota  III.)  avvegna- 
ché negar  non  fi  voglia, che  alcuni  manifefti  er- 
rori *  [  Nota  IV.  )  cronologici,  e  contradisioni 
aperte  vi  fieno  fcorfe. 

In 

cofcritto  dal  Settembre  del  174S.  al  Settembre  del  1749. 
e  T  anno,  in  cui  fi  fcrijfe  in  particolare  di  S.  Profferì  di 
Reggio,  attefa  l'impresone  dell'Appendicele  il  1746.  e 
fecondo  la  ftampa  delle  tre  Lettere  d$  Ipona.  è  il  1747. 
dunque  non  ci  dica  più  il  Padre  Storico,  che  nell'  anno 
letterario,  che  ci  propone,  fi  fia  fcritto  in  particolare  di 
S.  Prof  pero  di  Reggio;  sì  perchè  fotto  que'  limiti,  che» 
egli  fi  è  prefiflì,  non  cadoao,  né  V  ufeita  in  luce  dell' 
Appendice, né  delle  tré  Lettere  d'  Ipomoixetìco;  sì  per- 
chè ad  emendar  Terrore,  avvegnaché  materiale,  non-» 
bada  ricorrere  alla  enunciativa  di  quel  libro  fattaci  dal 
Novellila  Firentino  fotto  il  1748.,  perocché  eflo  colà 
non  diffe  inai,  che  in  quefi*  anno  fi  fia  fc ritto  in  partico* 
lare  di  S.  Profpero  di  Reggio» 

*  Nota  III.  Se  vuole  il  P.  Storico,  che  abbiano  merito  d* 
effere  commendate  a  ragione ,  diffimuli  almeno,  che  vi 
fieno  feorfi  alcuni  manifefti  errori  cronologici ,  ed  aperte 
contradizioni . 

f  Nota  IV.  Si  fatte  contr adizioni ,  e  cronologici  errori  fi  fo- 
no difotterrati,  e  pofti  in  luceda  Jpom.  nelle  tre  Lettere. 

A    4  Q* 


In  quefte  Memorie  entrando  il  P.  Affarofi  a  difcor- 
rere  di  S.  Profpero  di  Reggio  moftra,  che  egli 
non  fu  altrimenti ,  come  i  Reggiani  fi  persuado- 
no T  Aquitanico  difenfofe  di  S.  Agofltino,  nel 
che  preceduto  fu  dal  Sirmondo  *  (  Nota  V.  )  dal 
Labbè  #  (  Mota  VI.)  dal  Doviat  nelle  Preno* 

zioni 
Or  Ipom-  non  ha  quelli  notati,  e  raccolti  dalle  Memo- 
rie, e  tra  loro,  come  fuppone  qui  il  P.  Scorico;  ma  gli 
ha  rilevati  principalmente  dall'  Appendice;  avvegnaché 
le  prove  di  cali  errori,  e  contradizioni  fi  fieno  prefr  tal 
volta  eziandio  dalle  Memorie,  maflime  là  dove  fa  parla 
de*  Cataloghi  de'  Vefcovi  di  Reggio,  ficchè  a  dir  più  giu- 
do, i  femi  di  sì  fatti  sbaglj  fono  anzi  nell'  Appendice, 
e  tra  lei,  che  nelle  Memorie  Scoriche,  e  tra  loro;  e  di 
fatti  fé  colà  v*  ave/fero  queHe  contradizioni ,  1'  Offerva- 
tor  di  Verona  le  avrebbe  rilevate,  e  a  torco,  non  a  r<#- 
gione  avrebbe  le  AfFarofiane  Memorie  commendate. 

*  Nota  V.  Il  doteiffimo  Sirmondo,  come  è   noto,  fu  il 
primo  ad  urtare  nelle  dificohà,  che  contrattano  il  Ve- 
scovado all' Aquicano,e  ne  fu  il  primo  rifiacacore;  tan- 
ti Cricici  tennero  dopoi  le  fje  pedate,  ma    infieme  loro 
infegnò  a  parlare  con  favia  moderazione,  dalh  quale  po- 
teva il  P.  Storico  apprendere  a  temperare  que'fuoi  gran 
clamori  di  fconfigliata  credulità  ,  di  facile  varco  alta  bar* 
barie  de*  frappatati  fecoli  di  incanti  dìfefe,per  una  me- 
ra pretenfisne ,  di  frafporfo  per  tr:fp$  amjr  delta  Patria, 
di  animi  prevenuti  per  le  loro  tradt^ijncelle  ec.  dalle  qua- 
li tutte  efpreffioni  fuvl  effere  aliena  una  moderata  cri  ci- 
ca ,  come  fu  quella  del  lodaco  Sirmondo,  dove  diffe,   Is 
(  San  Profpero  1'  Aquitano)  mea   quidun  {intentiti  num- 
quatto  Epijcopurfuit .  (a) 

*  Nota  VI.    IIP.  Labbè  fa  gran  (laro  nell  argomento  prc- 
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zioni  Canoniche  L.2.c.$*.  e  da  quanti  altri  Cri- 
tici hanno  fcritto  da  più  d'un  fecole.  Ufcirono  i' 
anno  appreflb  fènza  nome  di  luogo,  e  di  (lampa- 
tore  alcuni  foglj  *  (  Nota  VII.  )  contro  il  P.  Ai- 
farofi  col  titolo  De  Divo  Vrofpero  HiftarUfrcritica. 
A  quelli  oppofè  il  P.  AfFarofi  Tanno  1739  al- 
cune O  (Ter razioni  di  un9  Anonimo  Reggiana  Co- 
pra 
fo  da  Vittorio,  intorao  del  quale  il  P.  Storico  a  tutto 
fuo  agio  può  leggere  la  prima  delle  tre  Lettere  d'Ipom. 
Gli  altri  Critici,  ove  foffero  anche  mille,  daranno  all' 
opinion  negante  quel  valore,  che  le  potrà  derivare  dalla 
forza  dell'  argomento  negativo*  lo  che  è  pur  anche  V  A- 
chilie  del  Sirmondo;  di  quello  valore,  e  dell'  infufficicn- 
te  pregiudizio,  che  ne  rifulta  contro  la  Reggiana  perfua- 
fione,  fé  ne  parla  nella  terza  delle  tre  citate  Lettere  1 
Nota  VII.  Quefti  foglj  non  furono  altro  che  una  inet- 
ta,  e  mal  digerita  difftrtaziene  fopra  il  Vefcovado  di 
S.  Profpero  1*  Aquitano,  che  giva  errando  per  la  Città 
fin  fu  rincominciare  del  corrente  fecolo,come  vedremo* 
Tanto  è  vero,  che  non  afpettò  ella  d'  ufeire,  come  fup- 
pone  il  P.  Storico  /*  anno  appreso ,  né  ella  ufcì  diretta- 
STI  ente  contro  il  P,  Affaroft yc\\z  non  e*  è  neppur  nomina- 
to \  e  certamente  non  fa  ftupore,  che  gifle  ftn%a  il  mmt 
il  luogo >  e  di  Jìampatore  y  perocché  non  fu  ella  giammai 
(Vampata,  né  meritava  d*  eflerlo.  Un  gruppo  di  ù  chiari 
abbaglj  di  facto, e  d'  altri,  che  rilevammo,  faranno  ab- 
baftanza  vedere  gì  P.  Storico,  che  T  Autore  di  qucfto 
note,  non  per  impililo  di  mal  talento,  txb  per  genio  di 
mordere  la  fua  (  che  tale  farà  altrove  )  preclara  fatica; 
ma  a  paro  motivo  di  levare  gli  equivoci ,  e  di  promove- 
re alla  meglio  la  caufa  de'  Reggiani,  e  di  tenere  in  buo- 
na eftimazione  le  premure,  ed  il  candido  genio  di  chi  fi 
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pra  di  una  Scrittura  intitolata  De  Divo  Vrofpero 
(*fc indi  nel  1746. una  tersa  parte* (Nota  Vili.) 
latina  aggiunfe  alle  fae  Memorie,  nella  quafe^ 
con  apparato  di  nuove  ragioni  ftabilifce  la  fua  ve- 
ra opinione.  Ma  i  Reggiani  mifero  in  campo 
un  combattitore,  il  quale  non  giudicò  però  di 
fcuoprirfi,  benché  altronde  fi  creda  il  Rev.  P.  M. 
3Paolo  Maria  Cardi  Reggiano  Generale  dt  PP. 
Serviti.  Quefto  dotto  P.  ma  da  troppo  amor  del- 
la Patria  trafportato,  tre  Lettere  ftampò  contro  il 
P.Affarofi  nel  1747.il  cui  titolo  e:  Tré  Lettere  d9 
Ipemomtko  Filopatrido  fepra  /'  età,  *  (Nota  IX.)  e 
la  patria  di  S.  Vrojpero  Vescovo  di  Reggio.  II  P.  h£> 

farofl 
apprettò  a  corto  di   moka  fatica  primario  li  Favoreg- 
giatore, fi  è  appigliato  a  ftenderc  le  prefcnti  RifLflìoni. 
Nota  Vili.  La  Reggiana  Tradizione,  o  Perfuafione,  o 
Pretenfione,  come  la  vuole  Io  Storico  letterario  è   mol- 
to tenuta  a  quefta  terza  p^rte,  non  ottante  che  fbiTe  ella 
ftefa  dall'  Autore  fuo  per  due  preffantiflìoii  motivi,  li- 
no cioè  di  ftruggere  affatto  il  Vefcovado  dell'  Àquitano, 
r  altro  di  conferirlo  ad  un  nuovo   Profp-w-ro;  ed  in  que- 
fto fta  la  fua  vera  opinione  :  fé  ella  regga,  dicalo  il  Pad. 
Storico;  ma  poiché  avrà  Ietto  con   un  po'  più  d'  arren- 
zioBf  un  certo  Opufcolo,  di  cui  fé  ne  parla  in  appreflTo. 
Nota  IX.  Le  tre  Lettere  d'  Iporn    non  hanno  mai  awa- 
t@  per  ifeopo  di  ftabilire  ./'  età  ,  e  la  patria   di  S.  Pro- 
fpero  yefeovo  di  Reggio,  perocché,  fé  V  Autor  di  que- 
fte  difende  il  Vcfcuv&do  dell'  Aqukaso   egli  è  indarno 
cercare  la  fua  patria ,  e  f  sta  fax ,  fé  V  una ,  e  V  altra  è 
già  fuor  di  conrrafto,  e  in  pieno  giorno;  Ceche  il  Pad. 
Stifrico 'me  là  peréoflijfe  dico^ch'  Lì  prenda  il  nero  pel 

biaa* 


farofi  non  ha  creduto  di  dovere  fenza  Rifpofta  la* 
fciare  il  fuo  Avrerfario^e  ne  ha  rifiutate  le  Let- 
tere con  una  Scrittura  >  *  (  Nota  X.  )  per  cui  ci 
tiara  indotti  a  parlare  di  tale  contefa.  Se  pe- 
rò 

bianco.  Codetta  sì  fu  V  idea  non  d°  Ipam.  ma  dell'  Au- 
tor dell' Appendice,  a  cui  quelli  s'  oppofe  con  tre  Lette- 
re, le  cui  mire  fono  di  far  vedere  inconcludenti  i  motivi, 
le  ragioni,  e  gli  sforzi  dell'  Autor  dell'  Appendice,  co- 
sì a  diftruggere  1'  antico  Vefcovo  de*  Reggiani,  come  a 
prepararne  un  nuovo  in  una  Differtazione  intitolata  ap- 
punto De  etate  %ac  patria  Divi  Profperi  Regienfif  in  &* 
milìa  Bpìfcopi  critica  Difqtèifitio.  Quefto  è  ben  sì  il  tito- 
lo di  una  parte  dell8  Appendice  del  P.  Affurofi,'  ma  non 
mai,  come  fuppone  il  P.  Storico  il  titola  delle  tre  Let- 
ter  e  d*IpGm.,bafta  a  chiarirfene  d'un*  occhiata  al  fron- 
tifpizio. 

Nota  X.  Dice  a  propofito  il  P.  Storico  di  efferfi  lafcia» 
te  indurre  a  parlare  di  tale  contefa  ;  anzi  da  codetta-» 
Scrittura  y  che  rifiuta  quelle  Lettere ,  che  dalle  Lettere 
fteffe;  perocché  fin  al  dì  d'  oggi  certo  ci  fembra,  cho 
non  le. abbia  vedute, imperciocché  ove  lette  leaveffe  an- 
cor fé  di  volo,  non  avrebbe  di  tanti  sbagij  colmo  il  lac- 
co; pur 5  avvegnaché  non  le  abbia  lette,  ha  tutto  il  co- 
raggio di  lacerarle;  non  so  fé  quefto  fia  il  gufto,e  lofpi- 
■rito.de'  Giarnaliftì  moderni;  so  bene,  che  gli  Antago» 
miti  del  P.Zaccaria  fé  incontreranno  sì  palpabili  diffalte, 
fapran  dire, che.  aelì*  Autore  della  Storia  Letteraria  per 
più  decoro  della  nazione  Italiana  fidefidera  menodi  pre- 
venzioni, e  più  dì  attenzione .  Ma  effi  dicano  che  che  lo- 
ro è  in  piacere,  a  me  non  torna  veftire  l'aria, e  prendere 
il  tuono  di  fevero  ammonitore  deli*  altrui  dovere,©  mi* 
glior  fatto.  Io  impcrtanto  a  motivo  di  opportuno  rag- 
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rè  egli  vorrà  feguire  il  noftro  configlio  per  quan- 
te repliche  gli  poflano  fare  i  Signori  di  Reggio 
non  più  rifponderà,  perfuafo,  che  non  mai  gli 
riufeirà  *(  Nota  XI.)  di  trar  nella  fua  opinione 
i  Tuoi  Avverfarj . 

Tale 

guaglio  delle  Lettere  d*  Ipotti.  dirò,  che  quefte  fono  uà* 
Opufcolo,  il  quale  ferve  di  riparo  alla  Reggiana  Tradi- 
zione (per quello  ne  giudica  il  Filopatrido  fotto  la  Cen- 
turia V.  pag.  i$i.)  „  ove  ci  troveranno  i  Reggiani  in 
§>  compendio  quanto  occorre  per  far  argine  a  chi  che  fia, 
%ì  quando  voglia  o  avvilire, o  contraffare  l'antica  lor  per- 
„  fuafione  „cnde  vegga  il  mondo  critico>  che  non  fono  def- 
fi  così  ridicoli  in  queft*  affare,  come  gli  avrebbe  de  feritei 
T intemperante  Dupino  „  e  che  non  fono  così  forrnida- 
9i  bili ,  come  fi  fpacciano  i  loro  Qppofitori ,  per  quefto  £- 
f,  pomonetico,  decome  è  vero  Filopatrido  s'  è  meffo  in  a- 
„  nimo  di  fare  feudo  alla  Reggiana  Tradizione  fopra  il 
a,  Vefcovado  dell*  Aquitano.  Gli  fpiace ,  che  non  fia  più. 
„  tra  vivi  il  celebra  ti  (limo  Autore  delle  due  Lettere    (  il 
„  famofo  Muratori)  che  precedono  1'  Opera  della  Difefa, 
„  che  vorrebbe  sfidarlo  a  decidere  chi  ba  pejìata  /'  acqua 
„  nel  mortajoy  fé  V  Antagonista ,  o  il  Filopatrido  .  ,, 
*  Nota  XI.  Qui  T  indovina,  cioè,  che  i"  Autor  della  Di- 
fefa  mai  non  trarrà  nella  fua  opinione  i  fuoi  Avverfarj. 
ScrifTe  stette  il  P.  Storico,  che  nell*  Appendice  il  P.  Af- 
faroni con  ^apparato  di  nuove  ragioni  ftaiilifce  la  faa  vera 
opinione:  or  ^uefta  vera  gfìnions  in  che  confi  (1*  ella  colà? 
nei  preparare  ^  e  prefentare  alli  Signori  Reggiani  in  luo- 
j*o  deir  Aquitano  un*  altxo  ¥cicovo,  ,c  q usiti  nazionale, 
e  Terrazzano. Or  qui  ridico^ctie  ci  coglie  il  P. Scotico, 
jpcrciocciiè  a  joììhi  rSufckà  di  tzMXz  ì  Rsjgkni  in  quella 

tipi- 
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Tale  fu  il  giudizio  ^  che  diede  il  V.  Sfèrico  della  con* 
tefa  de  Reggiani  [opra  il  Vescovado  di  J\  Vrofper* 
f  Aquilano  fin  dal  T.  /.  della  fua  Stori*  Lettera* 
ria  d9  Italia  [otto  l'anno  ij  4$.  Jìccome  p&ì  ad  onta 
del  [no  configlìo  non  contento  il  P.  Affarofi  della  fri* 
ma  Rifpofia  folto  V  anno  1748.  replicolla  /'  anno 
1752-.,  così  a  vi  fi  a  di  qnéfta  nel  T»V.  per  l  anm 
175  e.  e  i75i-  tomo  lo  Storico  Letterario  pag.  $1%. 
f*  9.  a  parlarci  dell'  affare  cos). 

Ma  altro  efempio  ce  ne  ha  dato  ancora  più  mani* 
fello  chi  nei  1748-  volle  contro  *£  Nota  XII.] 
gli  sforzi  del  chiariffiaao  P.  Àfifarofi  Benedettino 

jnan- 

òpinkne ,  avvegnaché  51  P.  Storico  fa  chiami  vera.  Dti* 
biteranno  a  vifta  di  tanti  Critici ,  niente  oftando  la  lor 
Tradizione  mai  fempre  i  Reggiani  del  Vefcoyado  dell* 
Àquitsnico,  ma  infieme  faranno  i  più  oppofti  a  quella 
vera  sftnfone ,  £he  ne  prefenta  un  Terraz£a£*p. 
"*  Nota  XII.  Studiosi  ,c  fece  tutti  gli  sforzi  V  Autor  .deli* 
Appendice  in  abbattere,  e  voler  dichiarare  fayolofa  la** 
Tradizione  Reggiana;  ma  yi  fi  oppofo  con  gagliardla^ 
Ipom.  Filopatrido;  fé  ebbe  ragion  di  farlo,  o  fé  lo  fece 
a  dovere  fenza  pregiudicare  aili  principi,  ai  Canoni, ed 
aili  progreffi  della  buona  critica,  i!  dica  chi  giufto  efti* 
mator  delie  cofe   ha  maturamente  lettele  precitate  tr^ 
Lettere,  e  in  tanto  il  P.  Scorico.,  che  prefenta  ai  pub- 
blico, come  efempio  di  difordane  nei  prpgreffb della  buci- 
na  critica,  e  delle  fetenze  1*  impegno  de*  Reggiani,  fi 
ponga  fot  co  gli  occhi,  fé  gli  aggrada,  la  pag.  I4    dellg 
terza  Lettera ,  doye  così  Ipom.  „  Dunque  non  fia  pife 
n  vtto%  Eritimoj  che  V  opinione  ài  $hì  vuole  Vcfcoro  E 
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H 
»  Profpero  V  Aquitano  fia  Cqsì  infuffiftente  ridicala,  e  fa- 
9}  roìofa  per  infSisuazione  da'  mentovati  critici,  anzi  fia^ 
n  molto  bea  ragionevole ,  che  la  tradizione  della  Chiefa 
„  di  Reggio  poffa  durarla  tuttavia  ad  onta  del  loro  parti- 
„  colare  fentimento,  sì  perchè,  torno  a  dire,  ella  contai 
„  molti  fecoli, anche  per  confezione  dell'  Autor  dell'  Ap- 
,,  pendice,  che  la  chiama  antica  perfuafione,  H<ec  funi 
„  (  così  egli  alla  pag.  151.  della  tante  volte  mentovata^ 
3>  Appendice.)  H#c  funt  non  mìnimi  certe  ponderi '/  argtt» 
f,  menta  quìbm  opinionem  Hjfiram  fupra  antiquam  perfuajio» 
j,  nem  ita  fplcndefccrt  putamur  &c>  Ecco  come  la  chioma 
H  egli  perfuafione, che  vanta  antichità  fupra  antìquam  per» 
9Ì  ftiaJÌQnim .  Sì  perchè  come  dovete  aver  oflefvato,  gli 
>,  argomenti  dell'  opinione  negativa  non  fono  di  quel  pefo, 
„  di  cui  fi  vantano;  anzi  v'  ho  fatto  vedere,  che  fu  nt  mi» 
Èy  nimi  ponderi/ .  Per  lo  che,  lafciate,  Eritimo,che  i  R-g- 
,,  gian?  venerino  il  loro  S.  Profpero  tal  qu?le  V  han  ricevu- 
j,  to  dai  loro  maggiori.  Sine  ergo ,  dirovvi  col  dottiamo, 
>,  ed  ©cculatiflimo  Melchior  Cano.  Sine  pìehem  probabìlìf» 
„  fimam  opinione m  ptéefertìm  ^qu£  fenìtùs  infedit ,  atque  in» 
>,  veteravit  curri  fui*  mapribtu  retinere ,  e  vi  fi  mantenghi- 
y,  no  di  buon  animo,  ed  immobili  ,  né  fi  lafcino  aggirare 
„  dalle  nuove,  ora  tenere, ed  or  sfarzofe  qualità  di  nazio* 
„  naie, di  concittadino, d1  erudito,  e  di  Dottore:  già  veg- 
„  gono  i  Reggiani,  che  q  getto  è  un  fino  tratto,  onde  lo- 
„  ro  non  rincrefea  d*  e  fiere  addivenuti  di  peggior  condt- 
!,  zione,  che  non  erano  i  lor  antichi  Padri.  „  Vi  fi  ag« 
giugne,  che  tutto  il  rumore,  che  movono  contro  della 
Reggiana  tradizione  i  moderni  cririci  è  prefo  dalla  man- 
canza degli  Scrittori  fincroni,al  che  rifponde  Ipom.  fic- 
come  alla  eie.  pag.  85.  e  altrove  in  più  laoghi„che  i  Reg- 
#l  giani  in  quefto  frangente  prendono  coraggio  dall' efemplo 
w  di  tant*  altre  Ghìefe  Metropoli, e  Regni,  che  certo  no» 
%>  contano  Scrittori  cojatempQranei  in  affare  di  eguali  tra- 

„  disio» 


mantenere  in  capo  a  S.  Profpero  dl  Aquitania  la 
Vefcovil  mitra  di  Reggio.  Son  quelli  i  decan* 
tati  progrefli  della  critica  ?  *  (  Nota  XII  i.)  men* 
tre  y  fé  uno  ftudiafi  di  abbattere  le  favolofe  tra- 
dizioni, reggiani  tofto  forgore  altri  campioni  a 

folte- 

„  dizioni, e  pure  ne  fono  idantiffimi  cuftodi  ,  comedi  prc- 

li  zioiiffimo  depofito.  Dove  hanno  i  Provenziali  Scrittori 

,,  fineroni,  e  coetanei  per  provare  1'  arrivo  di  S.  Lazara 

„  colle  Sante  Sorelle  alla  fortunata  fpiaggia  di  MarfigiU? 

„  quale  Scrittore  contemporaneo  lor  dice,  che  S.  Maria-* 

„  Maddalena  viveffe  per  tanti  luftri  in  feno  di  quel  tetro 

„  abituro?  Qjtal  fiacrono  Scrittore  fa  autentica  alla  na- 

„  zion  JFranzde  ,cheS.  Dionifio  V  Arcopagita  fofle  il  pri* 

„  mo  Vefcovo  della  fua  Capitale?    e  pure  dite  mo  lorp, 

„  Amico,  che,  fprevveduti  ficcome  vanno  di  Scrittori  di 

„  tale  tempera,  rinunzino  affblutamence  a  quefte  loro  ri- 

„  dicole,  e  falfe  tradizioni.  Guai  a  chi  glielo  intimafleec.jp 

Segua  il  P.  Storico  a  leggere,  fé  gii  è  io   piacere,  tutta 

la  cicuta  Lettera  d'  Ipom. ,  e  vedrà  fé  merita,  aiaieao 

attefe  le  iofinuazioni,i  ritrovatile  gli  /forzi  delfuo  Av- 

verfario,  d*  effere  dichiarata  fa  volo  fa  la  tradizione  de 

Reggiani ,  e  fé  tale  Filopatrido  ebbe  ragion  di  foftener* 

la;  e  ceffi  di  fcandolezzarfi  ,edi  prefencarla  al  pubblico, 

come  e  [empio  dì  di f ordina  pontn  ?  progteffi  della  critica^ 

e  delk  fcienzjp  * 

*  Nota  %lll.  Noi  no  a  temiamo,  che  monna  Critica  vo* 

g|  ';•:,  e  debba  veftir  in  avvenire  a  gramaglie,  perchè  i 

li^  g^oi  difendano  un  loro  diritto;  fa  ella, e  fbrs'aocfae 

di  uoppo  i  fuoi  progrefli  a  mille  miglia  ,  ma  (fior*  e  per 

qu  ilo  riguarda  l'abbattere,  e  diftryggere;  per  quello 

poi  fletta  all'  edificare  è  affai  kfxu*  m*  fiam^  io  t$m* 

fi, 
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foftenerle?  Il  P-  Àffarofi  veramente  ha  fubito 
oppofto  alle  Offervazioni  dell'  Avverfario  un&j 
coraggiofa  Difefa,e  noi  *(  Nota XIV.)  ne  par- 
lammo nel  primo  tomo  (  pag.  172.  )  Io  deside- 
ro, che  abbia  quefta  force  Difefa,  avvegnaché  det- 
tata con  qualche  fretta,  avaro  il  fuo  fine 3  ma.* 

*  (  Nota  XV.)  non  Io  credo.   A  troppi  difpiace 

*  [Mota XVI. J  la  verità,  e  f  invidia  s  unifce 

a  1  en- 
pi,  che  fi  approva  anzi  V  uno,  che  V  altro,  e  per  quetto 
il  Filopatrido,  che  veftì  il  genio,  ed  il  zelo  del  fecondo, 
fa  fcandalo  al  P. Scorico, che  di  leggieri  lo  accagionerà 
di  credulità. 

m  Nota  XIV.  Si  dubita  fé  il  P.  Storico  ne  abbia  parlato 
a  dovere,  e  giuda  le  leggi  d*  una  ben' occulata,e  ben  ra- 
gionante Critica.  Se  il  dubbio  fia  fondato,  o  nò,  veg- 
ganfi  le  Note  fatte  all'  eftratto  dell'  anno  1748.  relative 
a  quefto  affare. 

f  Nota  XV.  S'  appiglia  al  vero  Io  Storico  al  non  lo  cre- 
dere; il  perchè,  appena  fu  ella  ufeita  la  coraggiofa  Di- 
fifa  ychc  fi  pensò  di  confutarla,  né  fi  trovò  ella  sì  forte 
come  viene  qui  decantata.  Legga  Io  Storico  le  GfTcrva- 
aioni  d'  Ipom.  ufeite  in  Lucca  V  anno  1754.  e  vedrà  fé 
crede  vero  anche  Polidacride. 

*  Nota  XVI.  Io  difdirò,  che  agli  animi  ingenui,  e  fin- 
ceri,  tra*  quali  fuppongo  abbiano  luogo  anche  i  Reggia» 
ni,  poffa  mai  fpiacere  la  luce  della  verità,  De!  rimanen- 
te ogni  critico  protetta  di  fornmamente  zelarla, e  di  pro- 
movere al  fuo  venerando  lume  i  giudizj,  e  le  cenfure,Ic 
quali  fé  poi  precipitate,  mordaci,  ed  ingiufte,  faranno 
anzi  prodotte  dallo  fpirito  di  partirò,  e  dallo  impulfo 
dì  certe  prevenzioni  «  Non  patio  a  alcuno  in  partico- 
lare* 
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a  rendere  quefto  difpiacere  *(  Nota  X  VII  )più 
amarore  mettere  in  più  grave  *(  Nota  XVI  II.) 
difpetto  r  innocente  Autore.  Per  altro  non  fi  è 
veduto  chi  alla  Difefa  del  P.  AfFarofi  abbia  op- 
poilo  alcun  foglio 5  il  che  nella  preleate  coniti, 

tubo- 
lare, dico  bene,  che,  a  decidere  tra  il  vero,  e  il  falCo0 
non  badano  due  occhiate  di  volo. 

*  Nota  XVII.  Se  Ipom.  che  fcriffe  a  foftenimento  delll 
Reggiana  Tradizione,  qualunque  ella  (ufi, fi  chiama  fin 
àA  titolo  dell'  Opera  vero  Fìlopatrido,  cioè  amadoro 
della  Patria,  e  fé  lo  fteffo  Storico  vi  ric©nofce  sì  fatto 
carattere  anche  di  foverchio,  chiamandolo  portato  dal 
troppe  lei  arrme %  perchè  vuol  mo  qui  cambiare  quefto  &• 
gliale  Zi  lo  in  importuna  {convenevole  invidia?  I  Reg» 
giani,  che  nutrono  del  ri/petto,  e  della  ftima  per  eflb 
lui,  lo  pregano  a  cangiare  efpreflioni ,  che  non  fi  confan- 
no  con  li  sincerità  de'  motivi,  onde  furono  tratti  a  di- 
fendere la  loro  caufa.  Sa  egli  cofa  amareggia  il  loro  di- 
fpiarere?  Il  vederfi  da  più  bande  foverchiati,  e  dante 
la  fevera  critica  (opra  di  loro  minacciando  d*  imporre 
un  tesaci  perpetuo  frefco  alla  lor  bocca;  ma  rffi  fin  taa« 
to  che  avranno  fiato  in  gola, e  fpiìito  in  pt*tto,ove  non 
fi  produca  altro  d?  p  ù  concludente,  fapranno  far  fronte 
alla  (cffbcante  cririca  ,  e  pretenderanno,  iacoraggiti  dal- 
lo efemplo  dell*  al  rui  Chiefe,di  far  valere  il  loro  dirit- 
to con  le  onefte  Difcfc, 

*  Noca  XVIII  S\  vede,- he  il  P.  Storico  è  flato  di  trop- 
po periuaio  dalle  qwrtje  dell8  Aurore  delia  Difefa;  fc*# 
averte  impiegato  alcun  momento  (opra  le  Lettere  d'  <po- 
monetico,  avrebbe  feufara  qualche  fi  a ,  ed  acre  efp;«-f» 
fione,  che  qui  fi  p©fii  tal  volta  tnonurar^  e  poi  àktu 
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razione  della  Italica  Letteratura  può  averfi  fn_, 
conto  di  (ingoiare  prodigio.  Ma  non  afficuro 
*  (  Nota  XIX.  )  il  P.  Affarofi,  che  quefto  pro- 
digio fia  per  durare.  Egli  ha  riftampata  la  fua 
Difefa  di  molto  accrefciuta  *  (  ^  ora  XX  )  e  di 
novi  fodifìì cui  argomend  fornicai  talché  veritiero  e 
il  titelo  dell' opera  ,  e  non  come  d*  ordinario  fuol 
«fiere  per  vizio  degli  Stampatori  *  (  Nora  XXL  ) 

al  vìi  guadagno  ìntiji^  bugiardo  ^eS" 

fenza  il  Aio  perchè  fi  chiamò  tale  Iporn,  fignificando  dal 
greco  fonte  sì  fatto  nome,  uomo  lunga  pezza  (offerente, 
onde  non  fia  ftupore,  fc  in  fine  fi  riebbe,  e  fi  levò  in  al- 
ti rifentimenti. 

XIX.  Opera  da  uomo  ben  cauto  il  P.  Storico  a  notu 
volerlo  afficurare,  perciocché  di  leggieri  pagherebbe  la 
figurtà;  per  altro  fa  tanto  rumore  contro  i  favoreggia- 
tori, o  difenfori  della  Reggiana  tradizione,  che  ove  ci 
ftaflero,  fi  troverebbero  per  poco  voti  di  coraggio;  ma 
nella  preferite  conftitu^ione  dell*  Italica  Letteratura  fi  veg- 
gono ufeir  in  campo  difenfori  per  avventura  meno  ag- 
guerriti, che  fi  apprettano  in  caufe,  forfè  meno  della 
Reggiana   plaufibili  ♦ 

Nota  XX.  Non  farebbe  poco,  fé  foffe  quella  Difefa  pro- 
veduta all'uopo  per  ftrigarfi  dalle  molte  oppofizioni  ,ed 
intoppi, che  fta  per  attraverfarle  V  Autor  delle  Offerva- 
fcioni .  Novità  d'  argomenti  Ipom.  non  ne  vide ,  o  fé  in- 
cappò in  qualche  di  nuovo  fopravvegnente  rifleffo ,  fé 
ne  Itrigò  agevolmente;  fé  con  vantaggio  della  caufa  de* 
Reggiani, tocca  a  dirlo  a  chi  ben'efrima^  a  chi  ha  let- 
te le  OfTervazionì  ftempate  1'  anno  1754. 
Nota  XXI.  Che  hann®  fatto  di  male  gli  Stampatori  al 
P.  Storico,  che  qui  inafpcttatamcnte  vcogono  tocchi 

nel 


Vcggafi  a  cagion  d'  efempio  per  far  conofccre^; 
*  (  Nota  XXII.  )  fé  abbia  detto  il  vera,  la- 
p^g.  XCIIL 

Forfè 

nel  vivo?  Io  non  ho  veramente  il  mandato  a  difenderla 
ma  effi  dicono,  che  pongono  in  fiorite  alle  Opere  que" 
titoli,  che  loro  vengono  preferirti  dagli  Autori,  anzi  fc 
occorra  cambiarli,  effi  ad  nutum  dell'Autore  ubbidifeo* 
no;  almeno  così  fece  quello  di  Lucca  nelle  OfTervazioni 
d'  Ipom.  il  quale  fu  le  prime  avea  intitolata  queft'Opc-» 
ra  :  QunttroeenU  novanta  Vjferua^ioni  divìf?  in  tante 
Centuno.  Inda  riflettendo,  che  troppo  ampoilofo  foffe 
cotalt  titolo,  lo  cambiò  nel!*  alerò  più  femplice:  Critfa 
che  OJJìrvazigni  er.  c.ficcooie  era  ftampato  il  primo  fo- 
glio quaodo  Ipom.  gli  commife  1'  ordine,  così  inipref* 
fé  in  un  foglio  volante  il  titolo  furrogato,  e  diede  in  fi*> 
gno  di  ripudio  uno  sfregio  al  primo;  sì  f^tto  taglio, che 
abolita  quel  primiero  Frontefpizio',  fu  beni  (fimo  olfex* 
vato  dal  P.  Storico,  e  pure  nel  Tomo  IX*,  dove  parla 
di  quelle  Offervazioai,  ha  voluto  efporre  al  pubblico  il 
primo  titolo  dall'Autore  pe'fuoi  giudi  motivi  ripudia* 
to,e  dallo  Stampatore  a  vifta  dell' ordine  lacerato.  Ciò 
non  forma  gran  reato  al  P,  Storico,  ma  pare, che  man* 
chi  di  tutta  avvedutezza,  o  di  tutta  leggiadria*  Sì  fatta 
dìgrcffiooe  fi  è  qui  introdotta  puramente  in  prora,  che 
tal  fiata  fon  più  cohdifcendenti  gli  Stampatori , avvegna- 
ché al  vìi  guadagno  intefi,  de?  critici  giornaliftì,  cht-* 
fanno  o  ai]'  in  fretta,  o  diftratti  le  relazioni  de'  libri  * 
Ma  torni arn  ora  alla  lafciata  tela  » 
Nota  XXfl  Alla  pagina  9j.  Rifpofta  J%.  della  Dfc» 
fa,  a  cui  ne  manda  il  Po  Storico  in  propofito  di  ehia* 
«aarfi  da  ipom,  robufta  h  Uà&mQas  de' Signori  Reggia* 

dì: 


si 


ai:  rohufia  in  vero  (  rifponde  T Autor  della  Difefa  )  fé 
ella  vanta  il  principio  da  feicento ,  t  pia  anni  dinante 
dalla  ftta  vera  origine  :  povera  tradizione  !  fentttji  il  dot» 
tiffimo  Bollando  fa  tal  propojito.  „  Sunt  nonnulli  (  io* 
Èì  prxf.  ad  afta  San&orum  )  qui  hanc  populi  diditam-» 
ex  antiquo  famam  tanti  faciunt,  ut  prope  Apoftolicis 
traditionibuseam  sequiparent  ,  ita  inveteratati!  vulgi  pcr- 
fuafionem  craditionem  appellantes;cum  fit  earum  diver- 
fiffima  ratio ....  At  populares  illse  traditi  ones  fsepe  nec 
pueris  fatis  credibiles,faepe  levi,  aut  etiam  fallici  prra- 
„  cipio  ortas  magnis  deinceps  incrementis  dilatarle  paruna 
M  tunien  ipfo  aótu  roboris  acceperunt.  „  Quefto  è  il  con- 
tenuto della  pag  XCIII.  al  che  rifpondc  in  oggi  Polida- 
cride:  Dica  un  po'  V  Autor  dell'  Appendice,  e  feco  il 
P.  Storico  >fc  mai  i  Reggiani  fono  (lati  portati  da  quefta 
pazza  frenesia  di  paragonare,  e  di  fare  equivalere  la  lo- 
ro perfuafione  alle  Appoftolichc  tradizioni?  inveteratavi 
vulgi  perfuafonem  traditionem  appellante/,  quam  tanti  fa» 
cerent ,  ut  prope  Apoftolicis  traditionibut  étquipararent?  e 
rifpetto  alli  Reggiani  quefta  inveterata  vulgi  perfuafio 
non  folo  era  tale  preffo  del  baflo  volgo,  e  della  genterel- 
la, ma  tale  eziandio  appo  del  Clero,  e  de'  Primati  del- 
la Città,  perocché  gli  Atti  della  vita  di  S.  Profpero,  don- 
de rifulta  tale  perfuafione, fi  leggevano  ad  cita  voce  più 
volte  T  anno, come  fi  è  oflcrvato  nelle  Lettere  d*  Ipom. 
per  kifinuazione  di  chi  reggeva  a  quel  governo.  Difuti 
erano  effi  diftefi  a  modo  d'  Omilia,c,  attefe  le  loro  fra- 
fi,  formole,  ed  efpreflioni,  fccondochè  oflervano  i  Padri 
BolIandifU  (a)  molto  conformi  alla  gravità, ed  al  deco- 
ro proprio  del  parlare  de'  Prelati  di  que'  tempi At 

f oppiare/  Illa  traditane  s féepe  nec  pueris  fatis  credibiles 

La  Traditìone  Reggiana  era  comune  perfuafione,  non  che 
de*  fetnplici  fanciulli  >  ma  de*  vecchj  più  aflennaci  ezian- 
dio, 

j>  1  Dit  %6*JmU  in Comment. bìfl* ad vit*  Dt  Frefp.  x.  *.  i. 
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dio,  e  tutti  fc  la  beveano(  dacché  totìuncuU  la  chiama 
T  Avversario  )  que'  divoti  Reggiani ,  ficccme  teftimo- 

nj  tutti  di  udito  di  quanto  leggevafi  in  quegli  Atti 

fape  levi ,  aut  etiam  fallaci  principio  ortar.  Anche  1*  Au- 
tor  dell'  Appendice,  onde  applicare  qui  la  pratica  del 
dottiffimo  Bollando,  pretende,  che  la  Reggiana  perfua- 
fionc  fia  nata  da  uno  affai  leggiero,  e  falhce  principio, 
come  a  dire  o  per  equivoco,  o  fcambio  d'  un  Profpero 
eoa  T  altro,  o  dal  capriccio  d*  Oaorio  Prete,  e  Teolo- 
go della  Chiefa  d*  Autua  in  Borgogna;  imperciocché 
fi  pretende ,  che  quefti  fia  ftato  il  primo  ad  inferirei  . 
il  nome  di  Vefcovo.  Ma  tante  cofe  fi  fon  dette,  e  ridet- 
te a  fcredito  diquefte  facili  obiezioni,  che  ormai  verran- 
no a  Soisiaco  ove  fi  rinnovino  le  foluzioni.  Onde  però 
il  Ps  Storico  non  abbia  a  dire,  che  quefto  fi  è  uà  diifi- 
mukre  con  arte  le  difficoltà,  fi  rifovvenga  ,che  più  vol- 
te così  nelle  Lettere, come  nelle  Oifervazioni  fi  è  detto, 
e  provato,  che  Onorio  da  Autun  non  può  chiamarfi  il 
Promotore,  o  Padre  della  Reggiana  perfuafione;  peroc- 
ché quelli  è  uno  Scrittore  pofteriore  d'alcuni  fecoìi  agli 
Atti  del  Santo,  ne*  quali  a  lettere  da  cupola  il  S,  Pro- 
fpero de*  Reggiani  è  qualificato  per  ¥  Aquitano,  ed  in 
qurfli  rifpettabili  almeno  per  la  loro  antichità,  hanno  i 
Reggiani  fcr&pre  ricooofciuto  il  lor  S.  Profpero  per  1* 
Aquitano;  ficchè  1*  hanno  fempre  gemito  feparato  dst> 
qualunque  altro  non  tale;  ficchè  non  fono  mai  ftati  io* 
circofl^nze  di  Scambiarlo  con  altro  di  fimil  nome:  ma* 
gnìs  deinceps  incrementi?  dilatata  parum  famen  ipfo  a£f$$ 
rofarif  tìcceperunt  *  Anche  !a  Reggiana  tradizione  è  ma» 
gnìs  intnmtmtif  dilatata  ;  ma  ficcome  non  berta  levi  pri* 
cipiu}  perchè  non  è  abfqm  alihrìs  ventati  t  indagine ,  così 
deve  acqui  (lare  non  parum  ruhriì  ab  ipfo  aUu.  Tale  era  4 
contenuto  della  citata  dal  P.  Storico  pag  XCiU.  e  tale 
£  in  oggi  1*  recente  Rifpofta.  Ora  W$$aJ$  fki  abbia 

mtgUo 


22 


Forfè  però  quefta  riftampa  riacenderà  il  fopito  fuo- 
co *  (Nora  XXIiL)  negli  animi  prevenuti  per 
le  loro  tradiaioncelle  5  o  almeno  i  più  torneranno 

a  di- 
meglio  cotto  nel  veto  >  e  fé  quinci  meriti  la  degradazione, 
o  T  efiglio  1?  Reggiana  Tradizione. 

*  Nota  XXIIL  La  prima  ftampa  della  Difefa  nella  guifa, 
che  fu  un  prodotto  immaturo,  e   fretcolofo  anche    per 
confeffione  del  lei   Autore,  e  non  in  tutto  adeguato  al- 
la forza  delle  cenfure  nelle  Lettere  d'  Ipom.,  così  non* 
fu  d'affai  per  (enotere  alcuno  a  dar  di  piglio  alla  penna 
a  confutarla.  La  riftampa  poi,  come  qui  riflette  oppor- 
tunamente il  P.  Storico,  riaccese  il  fopito  fuoco  negli  ani- 
mi prevenuti  per  le  loro  tradizioncelle .  Il  fopito  y  ma   poi 
riac cefo  fuoco  feoppiò  nelle  Centurie  preflo  le  Offervazio- 
ni,  nelle  quali  fembra ,  che  la  Reggiana  Tradizione  pof- 
fa  gloriarti  di  non  aver  il  merito  d'  effere  chiamata  vol- 
gare, e  di  poco  conto.  Pur,  fé  in  grado  fia  del  P.  Stori- 
co di  Tradiiioncella  chiamarla,  la  chiami  tale,  a  patto 
però,  che  anche  a  noi  fia  lecito  di  appellare  con  limile 
vocabolo  altresì  quelle  di  tant' altre  Chitfe,  che  fon  mef- 
fé  qua,  e  là  a  confronto  della  Reggiana  nelle  Lettere  d9 
Ipom;le  quali,  ficcome  dittanti  anch'  effe  da  quattro, o 
cinque  fecolida  i  loro  principj ,  in  conformità  della  Reg- 
giana ,  né  contano  alcun  vantaggio  di  preferenza  fopra-» 
di  effa,  il   perchè  anch'  effe  lontane  da  più   fccoli  dalla 
loro  origine,  così  corrano  la  fatalità  della  Reggiana,  o 
quefta  goda  infiem  con  effe  della  loro  buona  ventura^  Ce- 
che il  P.  Storico  o  ceffi  di  chiamare  tiadizioncella  la-» 
Reggiana,  o  tali  di   feguito,  e  di   buona  equità  appelli 
quelle  delle  altre  Chicfe,  fc  eziandio  foffero  le  capitali 
delle  Provincie,  come  la   Parigina  circa  ]'  arriro,  e  gli 
Appofìelici  progredì  del  lei  S,  Dionigi  1'  Areopagita,  9 
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a  dire 5  che  egli  potea  ornai  farla  finita,  ne  ri- 
toccare *  (  Nota  XXIV.  )  quefV  ©diofo  tafto. 

A  che 

la  Maffiliefe  circa  V  accoglimento  della  famofa  Peniten- 
te, e  di  fua  Famiglia  in  quel  fortunato  fcoglio ,  o  la  Mi- 
lanese, circa  la  predicazione  del  fervido  fuo  Santo  Appo* 
ftolo  Barnaba;  e  fi  perfuada,che  tutti  provano  difficoltà 
a  Schiantare  le  loro  antiche,  e  fé  fia  lecito  chiamarlo 
così,  ereditarie  Perfuafioni;  né  i  Reggiani,  dice  Ipom. 
alla  pag.   145.  Centuria  quinta,  Offerv.  VIL  „    Né  i 
Reggiani  arroffifeono  di  chiamare  Tradizione  la  loro  Pcr- 
fuafione,  perchè  finora  fi  è  provato,  che  niente  le  fra* 
(torna  il  fuo  antico  poffeffo;  ed  agli  innumerabili  efem- 
pj  d'altre,  che  fono  nello  fteflb  frangente  dilatano  il  cuo* 
re,  e  fi  raffermano  così, che, come  prediffe  il  rinomatif- 
fimo  Autore  (  il  celebre  Muratori  )  delle  due  Lettere, 
che  precedono  la  Dif.  nonbafterehhnole  tenaglie  a  [chiatta 
tate  il  lor  pwpojite.  „  Tant'  è  radicato,  e  fermo  ne*  loro 
petti.  Se  non  che  taluno  ftarà  per  dirci,  che  la  fevera-* 
Critica  farà  un  manipolo, o  mazzo  di  Tutte  da  gittarfi, 
come  mal  nata,  e  mal  crefeente  zizzania, fuor  del  cam- 
po della  Ecclefiaftica  Storia.  Sì;  ma  i  padroni  di   que* 
rifpcttivi  poderi ,  che ,  fé  non  le  tengono  in  conto  di  gra- 
no eletto,  né  pur  vogliono,  che  fien  ributace  quaT  infe- 
lice  loglio,  diranno,  e  1' han  detto  alla  foverchiatrice 
Critica  in  tuono  di  comando /»£  ea  crescete ,e  caccieraa 
r  importuna  fuori  del  campo. 

Nota  XXIV.  Il  poco  concetto,  che  ha  mai  il  P.  Sto- 
rico del  coraggio  de*  Signori  Reggiani!  Dappoiché  l'Au- 
tor dell'  Appendice  fi  dichiarò,  ed  è  da  gran  tempo  ni- 
mico della  Reggiana  Pcrfuafione,  niuno  l'ha  mai  pre« 
gato  a  farla  finite  *  Lo  afidò  uaFilopatridoa4irncquaa« 
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A  che  fiam  ridotti,  che  debbafì  per  politica  anche 
in  cofe  letterarie  *  (Nota  XXV.)  tacere  la  ve- 
rità! 

Un 

te  ne  avea ,  e  confutò,  come  gli  fu  permefTo,  le  dette  >  e 
protetto  che:  Hon  era  entrato  in  mar  fen^a  bifeottù^  ed, 
alla  comparfa  della  Difefa  con  le  pronte  Offerv azioni 
predo  le  Centurie,  fé*  vedere  per  effetto,  che  ne  avea 
avanzate  millanterie  „  Se  di  nuovo  fi  veniATe  a'  ferri 
„  (  dice  ad  Eritimo  Ipomonetico  fui  fine  della  terza  Let- 
„  te*a  )  fiate  in  orecchi,  e  datene  conto,  perchè  vedete^ 
„  bese,  che  non  ce  tempo  da  tenere  le  mani  a  cintola.  „ 
E  donde  ciò,  fé  non  fé  per  impugnare  immediatamente 
F  Avverfario?  E  a  vifta  di  tanta  alacrità,  e  prontezza 
d*  animo  v*  avrà  chi  defideri  di  farla  finita?  Gran  poco 
concetto, che  ha  il  P.  Storico  della  intrepidezza  de*  Reg- 
giani difenditori  di  una  caufa,che  non  fa  grande  sfregio 
né  alla  Storia, né  alla  ragione:  ed  è  così  lontano  dal  ve- 
ro, che  rincrefea  a  i  più  il  ritoccare  quefla  ediofo  tafio,  che 
tutti  d*  accordo,  anzi  bramano,  che  il  Mondo  letterario 
vegga  in  aperto  il  contratto,  e  ne  giudichi  a  buona  equità. 
5  &ota  XXV".  Se  Io  Storico  Letterario,  per  molto,  che 
fi  oiTervi,  non  ha  finora  moftrato  il  menomo  riguardo 
per  la  caufa  de*  Reggiani,  certo  niuna  politica  V  ita  ob- 
bligato a  tacere;  che  fé  ripigli,  che  qui  fi  parlò  relati- 
vamente all'  Autor  dell'  Appendice,  cui  s'  avrebbe  vo- 
luto imporre  filenzio,onde  non  ritoccale  q uè  11  W/ o/o  ta° 
fio ,  fi  rifponde  efiere  così  falfo,  che  cotale  Scritrore  fia- 
fx  trovato  in  circoftanza  di  tacere  la  verità  per  politica, 
che  ne  ha  dette  quante  mai  ne  raccolfe.  Pur  io  vo* indo- 
vinare un  rapporto  di  prevenzione,  che  fi  cela  colà  nella 
patetica  efpreffione  del  P.  Scorico, e  nel  fuo  alto  fclama- 

re; 


*5 

Un'  altra  Chiefa  (Storia  Lctt  tom.  9  Hb.  2.  cap.  8. 
$.6. pa?. 4X7,)fes;ue  a  difendere  li  faaTradiaio- 
ns  contro  %\i  all'alti  d'uà  chiari  (Timo  Autore  Fi- 
la è  la  Reggiana-  Vedemmo  alrrove^che  i  Reg- 
giani pretendono  *  (  Nora  XX /L  ;  Vcfzovo 
della  lor  Chiefa  eflere  (tato  S.  Profpero  f  Aquiu- 

nico, 

re.  A  tbejtawe  ridotti  ?  che  delia  fi  per  ftàlica  anche  in 
cofe  letterarie  tacere  la  verità!  lo  volli  dire,  eh-  non  55 
dove  termini  quefta  dogl'unixa,  quando  non  fi  faffe  Egli 
fin  dall'  era  avvifato  di  dovere  poi  per  le  gentili  manie- 
re de'  Signori  Reggiani  vederli  giunto  a  condiaio^  ài 
maitrarfi  loro  cortefe,  e  riconofeente,  e  quindi  in  itlaro 
di  oqb  più  travigliare  la  loro  Tradì '%ion%ella ,  e  cesi  ta~ 
cere  la  verità.  Ed  infatti,  ecco,  che  nel  Tomo  IX    il 
cambia  in  tutt'altro  da  quello  fu  nel  primate  nel  quin- 
to, e  parla  con  moka  umanità,  fé  non  fé  delk  Reggia* 
na  Tradizioac,  almeno  di  ehi  è  «feito  nelle  Centurie-* 
firenuo  lei   Difenfore. 
*   Nota  XXVf.  /  Reggiani  pretender  puramente  ciò,  che 
di  mano  in  mano  per  i  fecali  fuccedentifi  è  loro  deriva* 
to  da  una  non  interpellata  Tradizione  fino  allo  inco- 
minciare dclfecolo  diciaffcttefimo,  quando  la  Critica  più 
indagatrice  per  Y  attenzione  dell'  eruditismo  P„  Giaco- 
po  Sirmondo  le  ha  aperto  il  varco  a'  duri  ©ftacoli;  fu  Is 
tracce  di  quefta  il  ebiariffim?  4uUre  le  ha  dati  i  forti  mf 
faiti  :  ma  i  Reggiani  pretendono ,  che  quefti  noa  fieno  con- 
cludenti,  e  di  quel  valore, di  che  fon  da  taluni  riputati: 
lo  Storico  adunque  ,  che  ci  dice:  vedemmo  altrove s  che  i 
Reggiani  pretendono  Vefcmo  della  kr  Chiefa  ejfere  flato  ecm 
avrà  poi  ancke  intefo,  che,  fé  la  Pretesfion  de'  Reggia- 
ni fi  tiene  falda  contro  gli  ajjalti  del  sbiariffin)  dutùrt^ 

B  non 


il 

nico  5  e  toccammo  alcuni  libri  *  (  Nota  XXVII) 
in  tale  materia  ufciti.  Ma  prima  di  paflar  oltre 
difcaro  non  fia  a  noftri  Leggitori  di  avere  la  fe- 
rie tutta  di  quefta  contefa.  Il  P.  D.  Cammillo 
Affarofi  5  ora  Prefidente  meritevoliffima  dell'  in- 
clita Gongregazion  Caffinefe,nel  1737.  (lampo 
in  Padova  la  feconda  Parte  delle  Memorie  Itte- 
riche del  Monaftero  di  San  Profpero  di  Reggio 
C  la  prima  era  ufeita  nel  1733.  )  Quefto  libro, 
*  (K  ota  XX  Vili.) nel  quale  pag  6.  provafi  non  ef* 
fer  TAquitano  il  Profpero  di  Reggio,  fu  il  fegna- 
le  di  quella  Guerra.  Girò  fubito  una  Scrittura  ma- 

nr- 
non  farà  ia  cafo  di  (offerire  di  efferc  fegnata  come  efem- 
plo  peculiare  di  incaute  difefe . 

*  Nota  XXVII.  Permetta  lo  Storico  Letterario  gli  fi  di- 
ca,  che,  toccammo  eoo  previa  avversione  cotali  libri ,  cf 
o  perchè  ne  giudicammo  fenza  vederli,  o  perchè,  veduti 
di  fuga,  dovemmo  commettere  molti  equi  voci ,  cui  ha 
sirseftieri  una  modefta  critica  di  feoprire,  onde  fottrarrc 
fé  non  Te  a  fatai  perdimento,  certo  a  molti  impaccj,  e 
grave  di/capito  il  Reggiano  Diritto. 

*  Nota  XXVIII.  Il  libro,  che  fu  il  fegnale  di  quefi \a  guer- 
ra ,  non  è  altramente  la  Parte  feconda  delle  Memorie  I- 
fìoriche,  come  aScrifce  il  P.  Sror. ,  ma  sì  bene  la  P^rt« 
prima.  Alla  pap.  6.  della  Parte  feconda  fi  tratta  di  due 
Soggetti  ben  ragguardevoli  della  noftra  Città  della  Fami* 
glia  de9  Roberti  ;  aiìa  pag.  poi  6.  della  Parte  prima  (non 
vorrei  ftmbrare  troppo  minato  ricercatore  )  fi  tratta 
degli  Scrittori ,  che  ftanno  perla  negativa  del  Vefcovado 
di  S.  Profpero  Aquitano.  Ognun,  che  abbia  le  Opere  del 
iP,  Àffarofi  alla  mano,  può  accertarfi  d«lla  verità;  ma 
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nofcrita*( Nota  XX IX) co! titolo  RrXIfef  Rr» 

jpero  Aquamic*  Hìflirko-critica.  II  P.  Àf&rofi 
ron  fi  piccò  di  quefta  Scrittura, a nz,i  n-  divult b 
Egli  iuflo  più  copie,  attribuendola  al  clvar (fi- 
mo Padre  Paolo  Maria  Cardi  Servita  ora  dtfon- 
to  con  e  (tremo  cordoglio  di  tutti  i  Reggiani  ftioi 
Concittadini-  Peraltro  volle  confinaria  con  un 
libretto  pubblicato  nel  173  9.  itntà  tutta  va  ap- 
porci  ne  I-  anno,  né  il  luogo  della  (lampa,  cioè 
colle  Oflervazioni  d'  un'Anonimo  Reggiano  Co- 
pra di  una  Scrittura  De  Divo  Vrtfpero  Hiflmco- 

quefto  è  uno  sbaglio  materiale,  e  farebbe  di  poco  con  a, 
fé  quello  iodividuale  Volume  per  ragion  delia  ìm  uicit* 
in  luce  T  Anno  1733.  non  formaffe  un'  Epoca,  che  è  di 
foftanza  io  certo  affare,  come  vedremo. 
f  Nota  XXIX.  La  Scrittura,  che  io  oggi  fi  chiama  mi- 
nofcrhto,  un  dì  fi  fuppofe  ftampata.  Quefta  è  la  fteffa, 
che  fotto  il  tomo  primo  lib.  i.cap.  3pag.  *7S  fu  euan- 
ziata  dall'  Autor  della  Storia  Letteraria  focto  il  liccio 
di  alcuni  foglj,  che  ufeirono  fen^a  nome  di  lungi)  e  di 
Stampatore  contro  il  Padre  Affarofi  al  titoli  DE  D/ISQ 
PiìOSPERO  HlSTORICOCRiTICA;  fé  acn  che 
quefta  non  fu  in  particolare,  e  nominatamente  contro  il 
P.  Affarofi,ma  contro  chi  impugnava  l'affermativa  de9 
Reggiani ,i  quali  ferbano  tanto  rifpett©  verfo  del  P.  Ab* 
bate  Affarofi,  che  in  tutte  tre  le  Lettere  d'  Ipom. ,  che 
pur  fopo  direttamente  contro  di  lui,  appena  fi  tro?a  a- 
pertamente  nominato  una  volta.  Parla  addunque  più 
giudo  il  P.  Storie©  in  oggi  col  dire  girò  faèitè  una  fcrit* 
tura  manoferitta ;  ma  fi  crede,  che  ella  aveffe  anticipato 
il  tempo,  come  ci  avvifiam  di  mofirarc. 
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critica;  Il  P.  Cardi  fi  dolfe,  che  a  lui  aggiudi- 
cata foflc  cotale  Scrittura  qui  impugnata ,  e  una 
Lettera  manofcritta  di  N.  N.  mandò  in  giro  in 
data  il.  Aprile  1739.  a^  un  Tuo  Amico  circa  la 
pubblicazione  delle  Offervazioni  <T  un*  Anoni- 
mo. Recafi  in  quella  Lettera  la  teftimonianza^ 
del  Sig.  Dott.  Bernardino  Rufpagiari  affai  chia- 
ro in  dottrina,  il  quale  in  un  fuo  Viglietto  atte- 
ra *  (  Nota  XXX.)  effere  quella  Scrittura  ftata 

da 

?  Nota  XXX.  Si  è  Tempre  detto,  che  il  fa  Sig.  Avvoca» 
to  Bernardino  Rufpagiari  fofle  un'  uomo  oncftoje  buon 
amico  di  tutti.  Il  Padre  Affarofi  alla  pag.  42.  delle  Di- 
fefc  fotto  la  Rifpo(ta2  8.così  fcriffe:  E  per  vero  .prefcin^ 
dendo  dalle  pubbliche  voci ,  trovafi  (V  Autor  dell'  Appen- 
dice, cioè  il  Padre  Affarofi)  avere  prejfo  di  fé  una  copia 
di  detta  Disertatone  fcritta  di  pugw  del  fu  Eccellenti^ 
fimo  Sig*  Avvocato  Bernardino  Rufpagiari ,  che  dijfe  aver" 
la  copiata  da  una  del  detto  P.Maijìro  Patio  Maria  Car- 
di) e  ajficurè,  che  era  fua  opera  ;  chiunque  ha  praticato 
il  detto  Sig,  Avvocato  sa ,  che  era  ingenuijjìms ,  ed  incapa- 
ce di  mentire .  Sicché  il  Sig.  Avvocato  fa  ccftimonianza 
preffo  del  P.  Abbate  Affarofi,  che  V  opera  è  fcufc'  alerò 
del  P.  Maeftro  Cardi;  e  pur  Io  fteffoSig.  Avvocato  aper- 
to rettifica  preffo  del  P.  Zaccaria  in  quefto  luogo,  chc_# 
non  sa  di  chi  fia  queir  opera ,  e  attefta  a  giuftiÉcazione 
del  P.  Maeftro  Cardi  in  un  fuo  Viglietto  edere  quella-* 
fiata  da  non  fo  cui  compofta ,  e  il  P.  Maeftro  Cardi  con- 
ta fu  la  teftimonianza  del  Sig.  Avvocato,  onde  provare, 
che  quella  ributevoie,c  malnata  Scrittura  non  fia  aìcra^ 
piente  jfua  .  Coa  |>uona  |>ace  di  ehi  saoftrò  quei  Yigiict* 
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to  al  P.  %y  io  dirà,  che  era  meglio  a  lafciarlo  giacere 
tra  la  pplvcre,  e  le  corofe  pergamene,  e  glielo  avrebbe 
lafciato  di  leggieri  il  P.  Z.,  fé, dopo  li  lezione  della  Di- 
fefa  del  P.  Affarofi,fi  fofle  rifpvvenuto,ed  avvifata,che 
quefto  fteffo  Sig.  Avvocato  Rufpagiari,  che  un  dì  fi  re- 
cò a  favore  del  P.  Abbate  Affirol,  oggi  fi  reca  a  prò 
del  P,  Macftro  Cardi,  Sicché  il  P.  Sconco  ne  ha  guida- 
ti con  la  manifeftazione  di  queir  occulto   Viglietto  ad 
un  nodo,  di  cui,  fai  va  la  fede,  di  tutti  e  tre  quefti  rag- 
guardevoli Soggetti,  non  è  così  facile  lo  fcioglimento. 
Ma  fé  il  P.  Storico  o  per  mancanza  di  rifleffione,  o  per 
moka  condifeendenza,  ne  ha  porta  in  perigiiofo  imbaraz- 
zo lì  fede  di  più  d'  uno,  Polidacride  vivamente  deside- 
ra, e  fi  ftuiierà  di  tenere  in  falvo  V  onoratezza, e  la  da* 
cerità  de*  fuoi  Concittadini.  Egli  è  da  faperfi,cbe,a  par- 
lare ingenuamente,  il  P.  Macftro  Cardi  lavorò  beniffimo 
una  Disertazione.  Quefta  non  so  come  pafsò  alle  mani 
di  queir  otrimo    Ecclefiaftico  Don  Alfonfo  Tedefchi, 
Priore  dtila  Chiefa  dell'  Argine^  come  attefta  il  P.  Ab. 
Affarofi  nclja  Difefa  fotto  la  pig.   43.    Quefto  buon  Sa- 
cerdote iftancabile  nello  traicrivcre,  ne  fece  copia;  pafsò 
ella  in  mano  d*  altri^Sacerdati,  uà  D.  Franchi ,' Di  Ma- 
gnavacchi  ,  come  attefta  il  citato   Autor  della  Difefa-» 
pag.  fte3a:  Or  qui  fta  la  foftanza  dell'  affare,  imperoc- 
ché in  quante  mani  ella  pafsò,  in  tante  cangiò  ella  d*  a- 
fpetto;  1  Reggiani,  che  videro,  e  udirono  quel  fìgnate 
di  guerra  intimato  al  Tefcovado  del  lor  San  Proipero, 
tutti  avrebbero  volato  di  lor  talento,  ed  a  gara  con  o- 
gai  sforza  difenderlo;  ficchè  al  raccopiare  quella   Car- 
diaca DifTertazione  vollero  aggiugoervi  di  lor  capriccio^ 
e  di  lor  mano,  chi  una  ragione  di  più,  e  chi  uà  altra, 
chi  un  rifleffo,  e  chi  1'  altro  per  raffazzonarla,  0  sfar* 
maria,  come  fu;  Egli  è  cosi  vero  il  fatto,  che  potreb. 
beli  anche  provare,  che  non  fi  rifparmiò  a  fuo  potere* 
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talliti  del  volgo,  e  dell'  ordine  fecolare,  di  farvi  la  fua 
aggiunta;  or  feontraffatta  così  dal  fuo  primiero  e#èrc,e 
cambiata  più  d*  Ettore  comparfo  ad  Enei, la  Cardiaca 
Scrittura,  quando  capi^  in  mano  dell'  Aurore,  non  fi 
riconobbe,  ed  a  ragione,  più  per  fua.  Ufcirono  infra- 
tanto  contro  lei  elle  flampeVQffexvjazioni  dell'  Anoni- 
mo, che  la  inveftirono  per  ogni  verfo  nel  1759.  ficcome 
poi  in  effe  vi  rincontrò  il  P.  Cardi  delle  Rifpofte,e  del- 
le  confutazioni  affatto  efotiche,  e  foreftierc  alla  Differ- 
tazione  fua,  e  che  non  avevano  h  menoma  relazione  con 
lei,  e  con  i  fuoi  motivi;  quindi  fu,  che  il  P.  M.  Cardi 
ebbe  ragion'  a  dire, che  la  Scrittura  impugnata  dall'A- 
nonimo Offervatore  non  era  affolatamente  la  fua:  indi, 
comunicato  1'  affare  coli'  oneiiifi  mo  Sig.  Avvocato  Ru« 
fpagiari,lo  perfuafe  della  verna.  (Teche  quello  delio, 
che  avea  francamente  puffo  del  P,  Affirofi  afferito  effe- 
re  quella  Differtazione  del  P.  Cardi,  p  ?in$i- 

te  creduta  tslc,ufcita  poi  alterata,  ed  io  u,oo  bene,  che 
T  alterazione,©  contraffacimento  iricòminciaffe  affai  per 
tempo,  folo  che  foffe  giunta  alle  mani  di  que'  buoni  ze- 
lanti Preti,  potea  a  vifta  di  tanto  dubitare  fé  foffe  più 
del  P  Cardi, o  almeno  trovarli  in  iftato  di  aderire,  co- 
inè poi  fece, e  fa  in  oggi  preflo  del  P.  Storico  e  (fé  re  quel- 
la Scrittura  da  non  so  cui  compofta .   11  Sig.  Avvocato,  fé 
foffe  tuttavia  fra'  vivi,  so,  che  ne  faprebbe  buon  grado 
a  chi  mette  al  coperto  in  quefta  guifa  la  fua  notoria  Sin- 
cerità, e  fede;  per  altro  il  P.  Storico  gliela  pone  con  la 
manifeftazione  di  quel  Viglietto  pofto  a  frontedelle  con- 
trarie leali  prove  del  P.  Abbate  Affarofì  alla  citata  pag. 
43.  della  Difefa,  gliela  pone,diffi,  in  un*  evidente  peri- 
colo, e  pertanto  io  replicOjche  fi  porea  lafciar  dallo  vSto- 
rico  giacer  tra  la  polvere,  e  il  bujo  quel  benedetto  Vigiiet- 
to.  Diffi,  che  V  alterazione  ìncomineiaffe  aifai  per  tem- 
po folo,  che  foffe  giunta  alle  mani  di  que"  buoni  zelanti 
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da  non  so  cui  competila,  e  alle  mani  Tue  perve- 
nuta dodici  y  o  quindici  anni  *  (  Nota  XXXI.) 
innanzi  che  copie  fé  ne  faceffero  maffimamente 
per  opeia  del  P.  Abbate  ÀiFarofì,  e  crederla-. 

egli 

Preti, alla  memoria  de* quali  io  confacro  tutto  il  rifpet- 
to,  maffime  a  quel  digniflimo  Parroco  dell'Argine,  e 
protetto, che  il  Sig.  D.  Pietro  Magnavacchi  conofeiuto, 
e  trattato  famigliarmente  da  chi  fcrive,  era  bea  capace 
di  copiare  da  fedele  amanuenfe  sì  fatto  Scritto  o  intiero, 
o  sformato,  quando  che  fofle,  ma  non  già  di  predarli  a 
lavorare  interpolazioni ,  e  alterazioni  da  fé.  V  avreb- 
bero altri  interpollatorida  furrogarvi;  ma  io  non  aceea- 
no  che  que'precifi  Soggetti  già  nominati  alla  citata  pag. 
43   dal  P.  Abbate  Affarofi  . 

Nota  XXXI.  Se  poi  anche  qui  dice  vero,  conae  lo  efige 
la  notoria  integrità  delSig.  Avvocatolo  ne  farò  illazio- 
ne ,  che  dunque  quella  Scrittura,  fopra  cui  cade  1' enun* 
ziauva  del  biglietto,  non  era  in  verua  conto  del  P.  M. 
Cardi:  ed  eccoci  pofti  in  peggior  imbarazzo  per  cagio- 
ne di  quella  non  neceffaria  manifeftazione .  Il  P.  Scarico 
ci  ha  detto,  che  il  libro  delle  Memorie  di  S.  Profpero 
di  Reggio,  dove  da  principio  fi  confuta  V  opinione  del 
Vescovado  dell'  Aquilano,  fu  il  feguah  di  quella  guerra 
tra  que'  due  regolari  Concittadini;  quello  fu  impreffo 
del  1 73  J>  Ufcirono  poi  del  1739.  leOflervazioai  dell' A- 
nonimo,  e  ciò  avvenne  1'  anno,  in  cui  il  Sig.  Avvocata 
itefe  il  Viglietto:  paffarano  folo  anni  fei  dalla  prima  sfi* 
da  ella  forrnazion  d:l  Viglietto,  che  tanti  ne  corrono  tra 
ii  17i3-t  e  I739-  >  tempo  di  mezzo,  in  cui  dovette  il  P. 
Cardi  preparare  la  fua  Diflertazione,  da  che  prima  del 
i 7 3  J •  non  s' tra  per  anche  alzato  alcun  fegnate  di  gucr. 
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va;  né  T  Ànfàgoftifta  1*  avea  ancdf  proToeato  alla  bat- 
taglia.  Or,  fé  in  quefto  biglietto  atteftafi,  e  cofta,che 
cotale  Scrittura  era  in  mano  del  Sig.  Avvocato  dodici ,0 
quìndici  anni  innanzi  che  fé  ne  formajfero  copie  marina- 
mente per  opera  del  P.  Affarofi,  certo  cotale  Scrittura  e- 
ra  in  mano  del  Sig.  Avvocato  prima  che  foffe  dichiarata 
alcuna  disfida  tra  li  due  Oppositori;  dunque  prima  che 
il  P.  Maeftro  Cardi  foffe  provocato,  dunque  prima  che 
preparale  i  matriali  alla  fu#  Differtazione  >  dunque  quel- 
la era  al  Mondo  prima  che  il  P,  Cardi  fognafle  la  fua_j; 
dunque  quella  non  era  altramente  del  Pk  Cardi .  Dodici ', 
o  quìndici  anni  prima  che  fé  ne  firmafler?  c^pie  maffima* 
mente  per  opera  del  Padre  Affar  Jf }  atiefta  il  Sig.  Avvo- 
cato y  che  n  era  quella  alle  fue  mani  pervenuta,  Io  non 
voglio  qui  indovinare  in  qual  anno  il  P.  Àffrrofi  ne  fa- 
cefle  formare  le  copie;  folo  fuppongo,  che,  (iccome  vo- 
lea  pur'  egli  impugnare  ad  ogni  patto  quella  larva  di 
DifTertazione,  e  volea,  che  prima  d*  impugnarla  fofTo 
fatta  pubblica, e  notoria,  così  ne  faceffe  ragionevolmen- 
te precedere  la  propofla  alla  rifpofta:  la  rifpofta,  come 
fi  sa,  ufcì  del  173  9-,  dunque  la  propofta  dovea  efkre  u- 
feita  almeno  un*  anno  prima;  V  anno,  che  precede  il 
1759-  ognuno  sa  eflere  il  1738  ,  dunque  alrn~n  di  quetl* 
anno  dovettero  eflere  lavorate  le  copie.  Alle  mani  poi 
del  Sig.  Avvocato  era  ella  pervenuta  dodici ,  0  quindici 
anni  prima  fé  ne  faceffero  copie  per  opera  ec.  dunque  do- 
dici, 0  quindici  anni  prima  del  1738.  era  ella  nata;  de- 
che almen  del  1714.  ora  del  17*4.  il  ?•  Cardi  né  pur 
penfava  non  che  a  quella,  ma  a  niua'  sl:ra  Scrittura  in 
difefa  del  Vefcovado  dell'  Aquitano;  imperciocché  egli  è 
più  che  evidente,  che  folo  dopo  il  173  3,  anno,  in  cui  ufcì 
qmì  primo  fegnale  di  guerra  cóntro  dei  Vescovado  dell' 
Aquitano,  poteva  un  Filopatrido  Reggiano  prendere  le 
mmi  alle  difefe,  4a  c^c  prima  di  ^uciY  anno  V  Antago- 

tìhia 


ti 

nìfla  non  f  avea  per  anche  di  Torta  alcuna  invitato .  Difc 
fi,  che  le  copie  di  quella  malnata  Scrittura, per  aver  ra- 
gione di  propofta,  dovettero  procedere  afraen  d'un'  anno 
la  rifpofta,  che  u(cì  nelle  Oflfcrv|&ioni  :  or  aggiugnerò, 
che  sì  da  queli'  efpreflìone  rioaeta,  ^©zi  rirnouffima  di 
tempo  fi  ne  faccjfiro  cepie  ,  sì  dal  non  rifovvenirfi  ben«, 
fi  didici  ,o  quindici  anni  innanzi  %cttto  bifogna  dire,  che 
quefte  copie  precedeffero  di  molto  V  anno  della  rifpofta. 
A  conchiudere,  dirò, che  il  tempo,  il  quale  fr&mmeMa 
Utra  le  copie  fatte,  «  la  rifpofta  (  la  quale  feguì  V  aano 
1739.  con  le  Oflcrvazioni  f  anno  pure,  in  cai  diftefe  il 
Sig.  Avvocato  T  enunciativa  del  VigUettfc,  come  cofta 
dalla  data  della  lettera,  a  cui  è  inferito  )  è  notabile, aia 
più  notabile  è  il  tempo  prefo  dalle  copie  già  formate  ri- 
fletto all'  attuale  duratone  di  pofleflb  della  Scrittura 
in  mano  del  Sig.  Avvocato,  che  la  tcnea  preffo  di  fc  do. 
dici  ,0  quindici  anni  prima  che  fé  se  lavora/Fere  copie  ec. 
lo  che  deferive  un  tempo,  che  non  folo  può  riferirli  co- 
là al  1724.  come  vedemmo,  ma  più  in  là  ancora, come 
al  17 iS.y e  più  in  là  eziandio.  Ora  fé  il  P, Storico  ci  àu 
ce ,  che  il  primo  fegnale  di  guerra  tra  li  due  Oppofitori 
fopra  del  Vefcovado  dell'  Aquilano  ufcì  del  1733.,  non 
che  il  P.  Cardi,  mu  niun  altro,  almeno  non  so  vederti 
chi  de* Signori  Reggiani  a  tutta  quella  eftenfione  di  tem- 
po, lavorò,  o  lavora/Te  quella  Scrittura  >  ficchè  il  P.  M* 
Cardi,  attefa  V  eounziativa,  e  V  efpreffione  di  quell* At- 
tenuo,non  poteva  in  verun  conto  eflerne  l'Autore.  Ma 
dut-que  chi   la  lavorò?  1'  indovini,  avvegnaché  eoa  lo 
curi  Chi  a'  ha  aperto  il  varco  a  tanta  confusone  col  ma* 
.nifeftércquel  Vigliato,  cui  il  P.  M.  Cardi  (  che  era  ia* 
Scuro  intra  le  Lettere,  e  le  Centurie^  noa  dovea  mai 
lafciar  partire  delle  fue  mani,  né  gli  avrebbe  mai  permef- 
fo  r  ukita  a.  confronto  di  quanto  poi  ha  fcritto  f  Ah- 
t9r  4Ula  &ifti%  lotto  le  pag.  4 a.,  e  43,  Né  il  P.  Srort« 
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egli  poftillata  *  (Nota  XXXtl.)  dal  celebre  P. 
Bacchini Non  altro  oppofero  allora  i  Reggia- 
ni agli  sforai  del  P,  ÀfFaroli.  Ma  egli  tornò  a  più 
gagliardamente  caricarli  nel  Libro  intitolato  ; 
*(NotaXXXlXI.)  Ad  Mingerli  Bivi  Profferì 

co  dovca  quinci  prendere  il  motivo  di  far  1'  elogio  su 
quel  degno  Cavaliere  raccoglitore  delle  Antichità  della 
fua  Patria,  che  non  gli  farebbe  mancata  V  occafionc  di 
commendarlo  per  la  fua  attenzione  d'ogni  maniera,  fen- 
£a  prenderla  dall'avere  preffo  di  fé  tra  le  Illuftri  Memo- 
rie del  Pacfe  un  capo,  che  è  una  fonte  di  tante  difficol- 
tà, quante  fé  ne  fono  finora  purtroppo  inquefta  nfleflÌQo 
ne  affacciate. 
*  Nota  XXXII.  Se  quella  oramai  nojevole  Scrittura  era 
al  Mondo  in  tempo  d'  effere  poftillata  dal  dottiamo  Pa* 
dre  Abbate  Bacchini , certo  bifogoa  dire,  che  ella  prece* 
deffe  di  molto  l'anno  del  tante  volte  mentovato  priuiic» 
ro  fognale  di  guerra  ;  perciocché  fi  &\  y  che  il  dottiffimp 
P.  Abbate  Bacchini  morì  in  Bologna  i.  Settembre  1721. 
iicehè  dodici  anni  prima  dell'inuma  .di  guerra,  ove  ayef- 
fe  fatte  le  poftillc  ì'  ultimo  anno  di  fua  vita;  ma  chi  sa 
in  quale  ve  le  inferì?  Del  rimanente,  me  la  perdoni  il  Sig. 
Avvocato  Rufpagiari,  io  non  crederò  msi  ,  che  il  P.  Ab- 
bate Bacchini,  Uomo  pieno  d'alte  coglioni,  vcldìc-» 
idarfi  la  briga  di  prillare  quella  popolana  Diflcrtazionef 
fé  è  pur  quella,  che  è  prefa  di  mira,  e  confutata  brava* 
mente,  e  per  ogni  verfo  dall'  Anonimo  Offcrvatore  fot" 
to  T  anno   1739. 

Nora  XXXHh  E  allora  fi  fu,che  all'  arrivo  di  quefta 
cerza  parte ,  olia  Appendice,  i  Reggiani  rupsro  il  fre- 
HD  <a!  ììlw&ìo»  td  $h  qui  $,  che  iì  P<  fmrfcò  p#$  dir- 
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fygienfìs  Coment  dna  Hifterha  /Ippendìx  yfeu  V*n 
Tenia j  perocché  in  quello  Libro, che  in  Pado- 
va ftampofli  del  1746.,  e  nelle  Annotazioni  al- 
la vita  di  S.  Profpero  tratta  da  un  Manoscritto 

dei 

ci j che  allora  rifocò  il  terrò  fognate di  battaglia;  ad  imo 
m  fi  era  dato  fiato  nelle  Memorie  Jftorichc  del  I733»*- 
all'  altro  nelle  ©ffervazioni  dell'  Annonimo  nel  1739  $ 
al  terzo  neli'  Appendice  del  1746.  Al  primo  invito  di 
guerra  per  avventura  fi  feoffe  1*  Autore  ,0  gli  Amanuen- 
si di  quell*  inetta  JJtor/co-f  ritira  i  diffi  AfnanuenfijTifpet- 
to  a  quella ,  che  era  pervenuta  anni ,  ed  anni  prima  iiu> 
2Zia.no  del  Sig.  Avvocato  j  al  fecondo  &  udì  del  popolare 
jfuffurro,  tna  «inno  trovò  la  via  d'  yfeire  in  .scampo .  Al 
terzo  fognate  poi  ,vche  fu  1'  Appendice  ,  anche  lo  Storico 
sa,  che  i  Reggiani  miforo  in  campo  fin  combattitore ,  £he 
difefe  con  gagliardi^  h  loro  Tradì%iùncella ,  la  c[ual<L^, 
qualunque  ella  fialide  di  molto  tenuta  a  quella  terza  par- 
te,o  fia  Appendice  delle  M?m$fìt  Itteriche;  il  perchè/ 
ove  np.n  foffe  quella  ufeita  in  luce,  né  pur  ufeite  fareb- 
bero le  Lettere  dei  Filopatrido,  nelle  quali,  conae  in  por* 
lo  ficuro  dalle  .nemiche  procelle,  fi  raccoglie,  e  ricovera 
ia  Reggiana  Pcrfuafionej  almeno  ali*  ombra  -di  quefte.* 
.^11  a  può  ripofar.-e  fen.za  temere  gli  ofliji  & (falci.  Ma  V 
Avverrà  rio  tornò  4  più  gagliardamente  caricarli  c$n  que» 
Ita  ièf^a  parte .  Sien  pur  benedettigli  sforzi  onde  furono 
i  Reggami  da  qat&*  Dft-rz  ^agliardam.ente  caricati  ;  fenz* 
jìi  lei  la  Reggiana  Tr&diziooe  farehbefi  reitata  qual^ 
jajbfaandopara  vedovella  in  yefta  negra,  chiufa  fra  le  fue 
mura,  ognor  piagnente  la  Aia  fatalità  ;  queVgagliardi 
carichi,  fé  noi  sa  il  P.  Storico,  le  furono  d'  alto  incita 
fatato  %  mumfi  in  pubblico*  Che  pompar/a  abbh&  ti» 
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del  Monaftero  da'  Ss  Pietre ,  e  Profpero  di  Reg- 
gio ,  e  ndl'  aggiunta  *  (  Nota  XXXIV,  )  critica 
di\quifi%ìone  de  atate  y($  patria  Divi  Profpcri  in 
./Emilia  Episcopi.  Con  più  forza  fi  oppone  alla 
Tradfeion  *  (  Mota  XXXV.  )  Reggiana .  Ln  tan- 
to 

la  fatta  nelle  Lettere  del  Pilopatrido,  dicalo  ihi  tale  non 
pregiudicato,  che  le  abbia  feorfe  con  qualche  po'  d*  at- 
tenzione: folo  ella  sa  dire,  che  a  fronte  di  tante  alrrc 
Tradizioni,  che  fi  foftengoao  anche  al  dì  d'  oggi  preffo 
di  tanti  Critici  maturi,  ed  affermati,  ella  non  è  affolu- 
ts mente  in  iftato  di  arroflìre,  e  di  nafeonderfi  ;  prote- 
ttoli© altra  fiata,  e  qui  nuovamente  fi  appella  a  qadlo 
di  Parigi,  di  Marfiglia  ,  di  Milano,  e  tant*  altre. 

J  Nota  XXXIV.  Quando  lo  Storico  Letterario  fiafi  av- 
vinato di  accennare  tatti  que*  fonti  onde  il  P.  Affarofi 
ha  derivate  le  oppofizioni,  che  fa  alla  Reggiana  Traii- 
dizione,  noveri  anche  traqudh  il  Capo  fecondo  dell' Ap- 
pendiceli cui  titolo  è:  Incìpìnnt  Miracula&c.  perocché 
fotto  quefto  cadono  le  varie  rifldiioni,  ed  oppofizioni, 
che  fi  fanno  alla  Tradizion  Reggiana  prefe  dalia  fàmofa 
enunziativa  del  Martirologio  Geronimiàno  alle  parole 
natalis  ejur  diebus  :  e  non  ommetta  V  animadverfionc, 
che  fi  fa  fopra  il  Capo  quarto  intitolato  Serrm  de  Tra»» 
slattine  C&rporif  SasSìi  Profperì .  Ma  il  P.  S  orico,  che 
forfè  ha  folo  letti  i  titoli  dell' Appendice, e  '1  folo  froa- 
tifpizio  delle  Lettere  del  Fìlopatndo,  e  che  ha  ia  vedu- 
ta cofe  di  maggior  momento ,  soa  potea  fare  tutte  la 
efatte  cor  venienti   rifieflioni. 

*  Nota  XXXV.  L'  impegno  principale  della  critica  di* 
fquifi%ÌQve  fuppone  come  atterrata  la  Reggiana  Tradizio- 
ne i  m<jù  fopra  k  coftei  mine  atea  la  fede  al  Vefcovo 

Ttruz* 


37 

to  che  1  Reggiani  accigneanfi  a  difenderla  >  1^ 
Memorie  del  P.  Affarofi  trovarono  un  fervido 
Avverfario,  per  quel, che  nella  feconda  parte  vi 
fi  leggea  fopra  un  certo  Depofìto  riguardante  1* 
erezione  *(  Nota  XXXVI.)  in  Collegiata  di  S, 
Niccolò  in  Reggio,  Ufcì  dunque  una  Scrittura 
legale  col  titolo  :  Difc&rfo  primo  intorno  a  Privile* 
|j  della  Cbièfa  Collegiata  di  JV  Mie  celo  di  7{eg~ 

Terrazzano.  Le  fondamenta  di  tale  erezione  fono  prin- 
cipalmente un  tefto  di  S.Cipriano,  ed  uà' altro  di .  S# 
leeone  il  grande,  da'  quali  fi  fa  ofFervare  una  antica  di- 
fciplina  della  Chiefa,  di  eleggere  a*  Vefcovi  delle  lo- 
£G  rifpettive  Chiefe  i  Terrazzani,  o  Nazionali.  Que<- 
fio  non  è  né  il  luogo,  né  il  tempo  da  cercare  1*  origine 
di  quella  difciplina,  e  la  durata,  e  fé  invariabile  foffe, 
Di  lei  fé  ne  parla  nella  Lettera  feconda  pertptto,  e  qui 
f©lo  accennali  V  impegno  potilfimo  della  critica  difqmjl* 
gtone  intitolata^  De  petate ,  &  patria  Divi  Profferì  Re* 
giersfis  in  JEmilia  Epifcopi  ;  il  quale  non  ftà  in  opporfi 
f*n  forza,  come  fuppoae  il  P.  Storico  alla  Reggiana-* 
Tradizione,  che  fi  vuol  già  abbattuta,  e  per  terra;  ma 
sì  bene  in  preparare  il  nuovo  y*efcovo,  al  che  pare  noa 
rifletta  il  P.  Storico.  JE  pur  1*  iogegnofo  ritrovato  dell* 
Autor  dell'  Appendice  in  quella  nuova  creazione,  Cerri' 
bra  non  meritale  di  gire  fenza  gii  opportuni  rifleffi  d? 
un  efatto  Oilervacore  de3  Letterarii  avvenimenti. 
Nota  XXXVI.  Pimando  perdono  allo  Storico  Lettera- 
rio,  fé  eoa  mi  (ente  di  tenergli  dietro  per  tutti  gli  ftep* 
can,  e  io  tutti  i  campi  di  battaglia,  dove  fi  fono  pi& 
folte  azzuffati  que'  due  celebri  campioni  il  p.  Abbate 
Affarofi,  ed  il  Srg.  Conte  Prevoftp  di  S,  Niccpìè  Ippp* 
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ghj  dato  in  luce  dall'  erudito  Sig  Conte  Ippo- 
lito 7 oboli  Nobile  Parmigiano ,  Propofto  della 
medelìma  Chiefa,  e  in  un  paragrafo  fi  confutò 
quel  paflo  delle  Memorie.  Il  P*  Affjrofj,  che 
Itava  fu  T  armi,  fi  volfe  fubito  contro  1'  Àflalitore, 
e  in  data  delli  30.  Giugno  (lampo  in  quarto  una 
Lettera  de  II*  Autor  del  libro  intitolato:  Memorie 
lftoricbe  del  Monafiero  di  San  Prostro  di  Reg- 
gio ad  un  Cavaliere  fuo  amico,  in  propofifo  d'un 
paragrafo  nella  Scrittura  intitolata.  Dtfcorjo  pri- 
mo ec.  Partbbe,  che  i  Reggiani  veggendo  il  ge- 
nio guerriero  dell'  P.  Affarofi>  fi  fofìfcr  duvuti 
dalla  pugna  ritrarre. 

Mei- 

lite  Zoboli .  Lo  Storico ,  che  vuole,  che  i  fuoi  Leggitori 
abbiano  tutta  la  ferie  di  quella  e  onte  fa  (  cioè  dell'  affare 
di  S.  Profpero,  non  del  Dcpofito  di  S.  Niccolò)  ed  io, 
fé  ci  tengo  dietro,  forfè  annoeremo  qne',  che  V  atten- 
dono, fé  ci  dilunghiamo  dal  principal  divifato  obbietto 
con  pezzi  di  fìoria  d'  alerà  fatta.  Ma  parve ,  che  i  Reg- 
giani ,  reggendo  il  genio  guerriero  del  P,  Ajfaroji,  che  al- 
lora ne  facea  gran  prova  con  il  Sig.  Zoboli  yfi  foffer  do- 
vuti dalla  pugna  ritrarre.  Se  i  Reggiani  non  paventaro* 
no  V  inimico  quando  (ci  videro  a  fronte,  e  teda  a  tefta 
o  là  nell'  Appendice,  o  poi  nella  Difefa,  come  poteva- 
no  impallidire,  e  ritrarfi  dalla  pugna  quando  fi  facean.* 
gli  attacchi  ad  altra  piazza?  Lafciate  dunque  da  parte 
quelle  vigorofe  odifcfe,o  affalci  tra  i  mentovati  duevalo- 
rofi  campioni,  che  non  riguardano  di  fona  1'afTunto,  che 
fi  propofelo  Storico  Letterario  ;  volgiamo  di  buon  gra- 
do lo  fguardo  all'  elogio,  che  qui  fi  fa  anzi  all'  Autor 
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delle  Ofler valloni  prcflb  le  Centurie,  e  ali1  opera  fteffa-j 
fhmpata  in  Lucca  V  anno  1754.  Alla  pagina  dunque 
429.  del  già  enunziato  To. nono,  dopo  d"  averci  deferic- 
to  il  titolo  genuino  delle  tre  Lettere  d'  Ipom. ,  e  manife* 
datoci  il  loro  Autore,  cioè  il  P.  M.  Cardi,  e  dichiarato 
lo  ftt'ffb  come  Autor  delle  Offervazioni,  sbrigatoli  in  fine 
dalla  narrativa  degli  ultimi  contratti  intra  que9  due  va- 
lenti Oppoficori  Sig.  Conte  Zoboìi  (  che  qui  ccfsò  di 
vivere  )  e  Revmo  Padre  Abbate  Affarofi,  procede  ali 
accennato  elogio  co$h 

Moìti  punti  d'  Ecclesia  ftica  Erudizione  fono  itu» 
queft'  opera  mae  fievolmente  trattati.  Notanfi 
nella  Difefa  *  (Nota  XXX VII.)  del  P»  Affa- 
rofi non  poche  contradizioni» 

Nuo- 

*  Nota  XXXVÌI.  Le  contradizioni  ,  che  notanfi  alla-» 
Difefa  del  P,  Affarofi  (  mi  duol  pur  il  ritoccare  qmfti  0- 
dhfi  tafli)  non  fono,  a  prender  la  cofa  come  ftà,  contea* 
dizioni  precife  delia  Difefa,  ma  fono  delia  fatta  di  quel- 
le,  che  (in  opinion  d'  Ipom.)  rifulc&rono  fin*  dall'  Ap« 
pendice  or  porta  a  fronte  delie  Memorie,  or  ddla  Dife- 
fa. Un'equivoco  di  fimil  forta  fi  rilevò  prisru  d'ora  allo 
Stor.  Lett.  dove  ci  parlava  delle  Mem.  dello  fteffo  àuf. 
fin  dal  primo  Libro  della  Storia  Letteraria  accagionate 
di  firmii  incoerenze.  Spi ace  all'  Annotatore  del  prefen» 
te  Eftracco  di  avere  troppa  contezza  delie  circostanze 
dell'affare;  perciocché  ove  di  meno  ne  aveffe,  farebbe 
o  pili  liberale,  o  meno  importimele  minuto  Ricercato- 
re: e  già  diradi,  che  non  tornava  far  V  analifi  di  quei 
giudizio3  o  fcrutinio,  così  che  fi  avellerò  da  infeguire 
latti  i  mimiti  §baglj,che  poco,  0  nulla  moatano;  fopra, 
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di  che  protetta  l'Annotatore, che  ha  dato  beniflimo,e'I 
proverebbe,  occorrendo, il  pafiaggi©  a  più  d'uno; e  come 
che  era  i  rilevati  o'  appajano  de'  materiali,  ed  in  fé  lo 
fiano,  noi  faranno  però  per  qualche  rapporto  d'  impor- 
tanza, come  fi  è  oflervato  focto  la  Nota  XXVIII.,  im- 
perciocché ove  fi  prenda  la  parte  feconda  delle  Memorie 
Itteriche  ftampata  l'anno  1737.  per  la  prima  ftampata 
nel  1 73 j.  non  reggono  più  i  compiici,  che  fi  fono  farci 
relativamente  al  primo  fegnale  dì  guerra  ec.  L'altre  poi 
minuzzerie,  cha  riguardano  o  il  titolo  più  fchietto  delle 
Lettere  d%  Ipom  ,  q  /'  anno ,  in  cui  fi  fcrijje  in  particolare 
di  San  Profpero  d'  Aquìtania ,  o  la  Storico-Critica  ora-» 
fìar»pata,edora  nò,  fi  fono  rilevate  fé  non  altro  in  prova, 
che  non  fu  troppo  ardito  Polidacride,  quando  fofpettò, 
che  avvanzato  fi  fotte  dallo  Storico  cotale  giudizio,  o 
faggio. di  fcrutinio  fopra  le  Lettere,  prima  di  vederla,  e 
fenza  vederle,  in  guifa  che  baftatte  a  chiamare  incauti  i 
Signori  Reggiani,  il  folo  faperfi,  che  apprettati  fi  folle- 
rò al  riparo  della  Sede  Vefcovile  dell'  Aquitano:  arduo 
impegno  fenzi  fallo,  ma  non  così  imprudente,  e  feo.^fi- 
sliat^),  ove  il  Riparatore  di  quella  d'  altro  non  fi  fotte 
avviato,  fé  non  fé  di  moftrare  inconcludenti  tutti  gli 
sforzi,  (  che  così  li  chiama  anche  lo  Scorico  Letterario) 
del  Aio  Antagonifta.  Or  quefto  è  colà  il  precipuo  impe- 
gno,che  pare  ragionevole,  del  Riitoratore  di  quella  Ve- 
fcovil  Sede,  a  cui,  fé  fi  fotte  diretta  una  mezza  occhia- 
ta, non  farebbe  comparfo  sì  ftravagante  1'  impegno;  e 
che  non  ci  fiadata  allora,  lo  provano  i  rilievi  di  que'  mi- 
nuti (  ove  il  fiano  )  e  materiali  equivoci.  Ma  torniamo 
donde  partimmo. 


*  Nota 
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Nuova  luce  fi  fparge  *(  Nota  XXXVIII.)  (opra 
le  Opere  di  San  Profpero  Y  Aguitanoj  e  coru* 

di- 


*  Nota  XXXVIII.  Io  immagino,  che  lo  fpargere  di  imw- 
va  foce  le  Opere  de'  Santi  Padri  fia  illustrarle  ,  far 
«move  feoperte,  e  porle  ia  una  comparfa,  e  in  un  pre* 
gio,  cui  non  aveffero  in  avante.  Tolga  il  Cielo,  eh*  io 
mai  fccmaffi  il  menomo  grado  di  maggior  merito  al  no» 
Uro  Iporaonetico;  ma  dico  bene,  che  in  oggi  gli  è  trop» 
pò  liberale  il  P.  Storici).  &  impegno  di  fpargere  di  **** 
9a  luce  le  Opere  di  San  Profpero  è  onninamente  fuori 
del  fuo  propofito:  Quello,  che  tutto  è  affante  di  confa* 
cagione  delle  rifpofte  verfo  V  Autor  della  Difefa,  «ppe« 
&a  ammetterebbe  un  così  nobile  difegno.  Si  $à,  £he  dui 
fi  parla  principalmente  di  due  Opere  del  Santo, cioè  cfcjU 
la  famofa  Lettera  ad  Demetriadim ,  e  della  Cronaca} 
anzi  primamente  di  quefìa,  e  tif  entrambe  fé  ne  parla 
puramente,  perchè  a  loro  ne  chiama  1'  Autor  della  Di- 
fefa.  La  prima  preflo  de*  Critici, e  degli  Eruditi  va  tue* 
tavia  in  traccia  del  fuo  legìttimo  Autore scj ai  Ipom.  eoa 
apparato  di  fbda  erudizione  ci  deferive  le  ira  rie  fatte  à* 
opinioni  infimil  contrailo,  e  fu  Tipoteli,  chefìa  uà  fermo 
prodotto  della  gran  laente  di  5.  Profpero  1*  Aqukanicoj 
fi  pr©va  contro  V  Autor  della  Difefa ,  non  avervi  alcu- 
na ripugnanza,  che  fiali  lavorata  dal  Santo  pmttofto  im 
eun,  che  m  altro  tempo,  £Ìoè  piuttofto  adulto,  ch^L* 
giovincello,  come  inferì  V  Autore  della  Difefa.  La  fe- 
conda, cioè  la  Cronaca >  che  è  coftanremente  Opera  del 
Santo, è  ©bbietto  di  maggior  applicazione  al  aoftro  Ipo- 
pione t ico,  iìccome  std  efia  pure  ne  lo  cabina  V  Autore 
ideila  Difefa,  onde  provare,  che  San  Profpero  1*  Aquita» 
meo  -ceflaffe  ài  vivere^ve  cefeò  di  |>H>Iuri|arc  la  Cmn& 


ca,  (diche,  fé  ella  s*  arrefta  col  455*  già  Profpero  fia 
con  quelli  di  là  nel  456  ,  così  Ipom.  s'  impegna  a  tutt* 
uomo  a  provare,  che  nel  456.,  e  più  in  qua  ancora,  era 
Profpero  tra'  vivi, e  che  non  vaglia  di  forra  il  dire:  qui 
Profpero  chiude  la  fua  Cronaca  ;  dunque  qui,  o  quivi  in 
circa  Profpero  morì;  nel  che  adopera  Ipom.  attenzione, 
e  fatica  d'ogni  maniera,  ma  come  buon  Ragionatore,  a- 
bilc  Critico,  e  valente  Erudito;  ma  ,  come  illuftratore,o 
apportatore  di  nuova  luce  a  queft'  Opera  del  Santo,  lo  di- 
sdirebbe anch'  egli  lo  freflo  Ipom  ,  quando  o  non  aveffe 
fatta  qualche  bella,  e  nuova  feoperta,  ed  illustrato,  Cj* 
pofto  in  più  chiaro  giorno  non  aveffe  qualche  arduo,  ed 
ofeuro  paflo  dell'  Opera;  lo  che  non  ha  luogo  a  mifura 
dell'attenzione  d'  Ipom.,  che  colà  è  tutta  in  provare, 
che  il  termine  della  Cronaca  non  è  il  termine  della  vita 
di  Profpero.  Forfè  il  P.  Storico  farà  reftato  preio,  ed 
obbligato  in  quel  luogo  dalla  ingegnofa  partizione, o  di- 
vifamento,  che  fi  fa  della  commendata  Cronaca  (  inten- 
dendo di  quella  parte,  che  èfufcettibile  di  tal  partizione) 
come  in  tanti  punti,  od  Epoche  per  rapporto  ai  varj  ri- 
correnti o  Quinquennali, o  Decennali,  o  Vicennali, degli 
Imperadori ,  onde  in  fine  provare,  che  Profpero  non  pro- 
lungò la  Cronaca,  perchè  di  quefli  non  ne  avvennero  più, 
almeno  a  que'  dì ,  che  trovavafi  Profpero  in  Roma  ,  fo- 
pra  di  che  io  dirò,  che  (  parlo  in  accordanza,  che  que- 
llo fia  un  di  que' tratti  fparfodi  nmva  luci)  che  il  coflu- 
me ,  o  cfTervanza  di  pubblicarli ,  o  terminarli  in  quelle 
Imperiali  Solennità  le  Opere  degli  Scrittori  di  que'  pri- 
mi fecoli,  è  cofa  fin  da  i  Prolegomeni  del  Pagi  a  Ili 
sanali  del  Baronio  per  confeflione  dello  fteffo  Ipomonei 
fico  Centuria  prima,  Oflervaz.  prima  Rifp.  2j,  pofta 
per  regola  generale:  Se  Tapplicazion  poi  di  sì  fatta  anti- 
ca offervacza  alla  Cronaca  di  Profpero  porta  feco  pre« 
$10,  o  tratto  di  nuova  luti  fparfa  fu  la  Cronaca,  io  mi 
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difcrtto  modo  *(  Noti  XXXIX.)  proni uovefi  la 
pretenfiont  *(ftotaXL.)  de  Reggiani,  i  qua* 

li 


appretterà  a  riconoscerla,  e  folo  dimanderò,  fc  quefta 
pofla  ballare  ncll*  opinion  degli  Eruditi  a  dire  in  genera- 
le, che  dunque  fi  fparge  *****  luce  fopra  le  Opere  di   S9 
Profpero.  Da  tanto  vegga  il  P.  Storico,  che  PolidacrU 
de  è  portato,  fica  trafportato  per  la  giufta  eftimazioaa 
d'  Ipomonetico:così  parla,  perchè  non  gli  fi  celan  le  mi- 
re dell'Autore  delle  Oflcrvazioni;  e  il  fatto  dichiara, 
che  Egli  amava  meglio  di  comparire  ristoratore,  e  fofte- 
nitore della  Reggiana  Perfuafioae,  che  fpargitore  di  *#o*« 
luce  fopra  1'  Opere  dell'  Aquitanico,  impegno  arduo  aa- 
che  per  chi  vi  fi  adattò  con  ©gai  sforzo  nel  1 711.  (Par- 
lo dell'  Illuftratore  dell'Opere  di  S,  Profpero  in  Parigi^ 
né  credo  cofa  di  molto  agevole  riufeita  né  di  qua,  né  di 
là  da'  monti  lo  fpargere  *****  luti  fu  V  Opere  de'Santi 
Padri,  e  ne  fan  fede  gì'  ìnftaacabili  Padri  Maurini,  ed 
altri  Religiafi  Congrefli  col  magno  apparato  di  tasti 
Codici. 

*  Nota  XXXIX.  No  sé,  fc  i  Critici  meno  cortei!,*  me- 
no indulgenti  dello  Storico  Letterario,  vorranno  ricono- 
feere  slcua  difereto  msdo  circa  il  promovcr*  una  mera 
fretevfime;  e  ognun  vede,  che  fa  poco  vantaggio  ad  uno 
Scrittore,  ancor  fé  di  credit®,  una  dtfsnta ,  e  moderata 
condotta  circa  ti  promovere  cofa  mal  fondata,  e  caprie- 
ciofa ,  che  càie  è  Waa  mera  preunfisnei  goderne  i  Reggia- 
ni d*  incontrare  1*  approvatone  d«llo  Storico;  mu  co- 
nciono beniffimo  (  come  diflè  un  giorno  in  fintile  affare 
ad  JEritimo  IpomoeetkoJ  che  gatta  €i  ava. 

*  Nota  XL.  La  Pretensone  de'tRcggiani  protetta  tut£o  il 
pfpèttQj  e  tutta  la  ?eacragioo*  $  qnè?  miti  vakntìffimi 
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Critici,  che  ftaaao  per  1*  opinion  contraria,  e  inficmt  fi 
fa  a^imofa  &  dire  al  P.  Storico, che  ella  non  è  mai  ufei- 
tft  in  contrailo  direttamente  contro  di  loro,  ma  sì  bene 
quando  contro  all'  Autor  dell'  Appendice, e  quando  ali* 
Autor  della  Difcfa,  ci  oggi  contro  al  Raccoglitori  de* 
Fatti  Letterari  d'Italia ,  perchè  non  vuole  acconciarli  a 
prendere  le  colè  pel  verfo.  Gli  sforzi  de'  Reggiani  nel 
prefente  affare  non  fonone  mai  faranno  dichiaratamen- 
te contro  di  qua*  vaientifimi Critici  ,  i  quali  però  con  tut- 
ta la  lor  valentia  non  hanno  maidecifo  il  punto, e  Top- 
porta  lor  pcrfaafionc  non  eccede  finora  il  valore  della  me* 
ra  opinione,  ancorché  foOe,  o  fia  la  più  probabile;  ma 
1*  affare  fta,che  fé  alcun  Filopatrido  Reggiano  non  l'ha 
mai  prefa  contro  ài  loro,  s'è  peròoppofto  all' Autor  dell' 
Appendice;  ora  perchè  s'  è  avvifat©  di  avere  abbatlan- 
2a,  e  di  foverchio  ancora  provato,  che  il  Profptro  de* 
Reggiani  non  porca  a  verua  patto  effere  1'  Aquicanico: 
(a)  Cut*  fati/ ,  fvpirquc  >*pi*or ,  •flenderim  Divnm  Pnfpc- 
rum  nafirnm  pt%  Aqttit  attico  Defttre  baheri  non  p*jfe ,  (  lo 
che  reo  fi  è  ancora  fatto  a  norma  del  fati/ ,  peggio  dcl/if- 
perqtst  )  ora  perchè  ia  vece  dell'  Aquitano  ha  prefen- 
Cato  alli  Reggiani  uq  Prospero  lor  nazionale  fu  le  feorte 
d*  una  rimota,  non  fempre  la  ftcflTa  difciplina  della  Chie- 
ia,comc  rifulca  in  più  luoghi  della  feconda  delle  Lettere 
è*  Ipom.  perlochè  fi  lafci  perfuadere  il  P.  Storico ,  che  la 
Prerenfiooc  de'  Reggiani  non  è  direttamele  contro  de* 
vaienti  fimi  Critici ,  ma  sii  bene  cóntro  de' conati  tatti 
deli8  Autor  dell'  Appendice,  e  la  doppia  fua  imprefa,  la 
puma  cioè  di  porre  in  totale  oblivione  pretto  de' Reggia- 
ci  un  Vcfcovo  tal  quale  V  fcanno  ricevuto  dai  loro  Mag- 
giori j  l'altro,  di  furrogarae  ufi  nuovo,  non  mai  fognato 
prima  del  1746.  e  qui  è,  dove  s'alzi  in  qualche  rifentimcn- 
to  la  Reggiana  Pretcnfione;  foffre  male,  che  que'  valcn* 
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tifimi  Critici  s*  avvitino  altramaote  di  lei,  e  le  fieno  op- 
poni, pur  rifpettofa  li  venera,  venera  anche  chi  le  pre- 
senta un  Vcfcovo  nazionale,  o  Terrazzano  in  vece  delL* 
Aquitanico;  ma,  feontenta  del  dono,  e  rifentita  d4ia 
perdita,  non  sa  portare  in  pace  il  recentiffimo  artificio- 
io  cambio.  Vegganfi  le  Lettere  d*  Ipom.  qua,  e  là,  do- 
ve fi  manifeftano  gli  cfprcffi  fembianoi  d'animo  avverfo 
nee  Reggiani  a  quefta  noviflima  Surrogazione.  Quefta  a- 
dunque  è  il  precipuo  nimico  della  Reggiana  Pretendo- 
ne,  e  non  i  valentijfimi  Critici ,  che  non  è  così  incauta, 
e  forfennatadi  ufeire  in  campo  aperto, e  dichiaratamene 
te  contro  di  loro;  ma,  fé  i  vakntijjimi Crìtici  ufeirao  poif 
come  han  fatto,  contro  di  Là,  qual  refteraffi  la  mal  fi- 
cura  Reggiana  Prctenfione?  tuttavia  falda,  e  robufta, 
sì  perchè  ella  fi  pone  al  coperto  intra  i  ripari  dell'  anti- 
ca fua  Tradizione ,  sì  perchè  I'  arme  di  que*  valenti  ffimi 
non  fono  così  formidabili ,  come  fi  perfuade  il  Mondo 
critico,  imperciocché  portati  effe  feco  quel  valore,  che 
loro  può  derivare  dalla  forza  dell'  argomento  negativo, 
fopra  di  che  altra  volta  accennammo  la  terza  Lettera  d' 
Ipom.  Nel  rimanente  non  adoperano  nò  qw*  va  tinti  (fimi 
Critici  di  tutta  lor  valentia  contro  la  Reggiana  Preten* 
fime ,  perocché  oiun  di  loro  ha  per  anche  deQÌfo  oell'  af- 
fare, neppur  fé  foffe  il  dottiamo  Labbè,che  chiama 
palmare  1'  argomento  prefo  da  Vittorio  alle  parole:  re* 
cenfitìs  fidelibus  veterum  bijìoriis  ÓV.  qwdpalmare  ejì  argu* 
mentum  >  fopra  di  che  al  ra  fiata  fi  accennò,  febben  non 
erro,  la  Lettera  prima  d'  Ipom.,  e  qui  le  Offervazioni 
Centuria  prima,  pag*  21.  e  22.  gli  altri  poi  (  tranne  fi- 
tta Dupìno^il  cui  acre  talento  è  palefc  )  adoperano  nella 
pfefente  vertenza  moderazione,  e  riferba,  e  fono  miti, 
anziché  rigidi  foverchiatori.  lo  volli  dire, che  Topiaion 
oppofta  alla  Reggiana  Perfuafione  in  bocca  loro  non  ec- 
cede i  confila  della  mera  probabilità,  o  almeno  man  ar« 
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riva  alla  ragion  della  certezza:  a  motivo  di  brevità,  in 
riprova  di  tutto  ciò,  io  qui  accenno  U  Lettera  prima  d# 
Ipom.  Che  fé  niun  di  quo*  valentfjfmi  Critici ,  per  quel- 
lo ci  coita, fin  al  dì  d*  oggi  n0n  s*  è  fjpandalezzato  della 
condotta  de' Signori  Reggiani,  e  non  gli  ha  per  anche 
accagionati  né  di  trafportati  dal  troppo  amor  della  patria  > 
uè  di  avvertì  al  lume  della  verità ,  né  di  incauti  difendi- 
tori  di  una  mera  Prctenfionc ,  né  di  inforgenti  Campioni 
a  fofienere  favolcfe  Tradt^hni ,  r.è  di  promotori  del  deca- 
dimento ne '  progrcjfi  della  critica ,  e  delle  Jcien^e  ,  né  di 
rinnovatori  per  avventura  in  feno  all'  erudita  Italia  del- 
la credulità  de*  fé  coli  barbari^  fc ,  diffi  ,  niun  di  loro  ha 
di  sì  fatti  rimproveri  caricati  i  Reggiani,  perchè  noa> 
commenderemo  noi  la  di  quelli  moderazione, e  contegno 
a  fronte  della  clamofa  feverità  dello  Storico  Letterario?  il 
quale  vien  pregato, da  che  nell'  ultimo  Eftratto,o  Giudi- 
zio nella  Vertenza  è  d'  affai  più  benigno,  e  caritatevole 
a  compiacerfi  di  cambiare  quel  titolo  di  Pretenfione:  ù 
tollera  ove  fuoni  diritto  controverfo;  ma  non  già  fé  im- 
porti capricciofo  talento  di  voler  ad  ogni  corto  mantene- 
re in  capo  ali*  Aquitano  ,la  Vefcovil  Mitra  di  Reggio; 
che  non  è  fconfigliatezza,c  capriccio,  ma  codante  dirit* 
lodi  non  fi  ritrarre  dall'antica  Tradizione,  finché  i  mo- 
tivi addotti  sì  nell'  Appendice,  che  nella  Difeia,  boeu 
fieno  effettivamente  più  concludenti ,  e  d'  sffai.  Per  ul- 
timo, e  ve  voglia  pur  chiamarla  rale,s*  avvifi  il  P.  Sto- 
rico non  efiere  affoiutamente  vero,  che  in  quefto  libro 
delle  Ofierv;?zìoni  fi  promova  la  Pretenfion  de*  Reggiani. 
À  parlar  più  giudo,  lo  feopo  precifo  d'fpom.  è  di  con- 
fiture le  Eccezioni,?  le  Rifpcfte,che  fi  danno  dall'  Au- 
tor della  Difefa  uà  alcuni  capi  di  cenfure  fpaife  nelle  Lct* 
tere  contro  1*  Appendice.  Veriffirrio,  che  la  buona  mer. 
ce  diqueftc  confutazioni  fi  pone  al  coperto  il  diritto  de* 
Reggiani;  ma  i  fosti»  onde  fi  poffa  quefto  pnmuQvere  flao» 


*o  anzi  nrlle  tre  I>rrere,che  nelle  OflTcrvationi.  La  mi- 
ra delle  quali  altresì  h  più  d*  abbattere  le  alerai   opposi- 
zioni ,  che  di  promovere  le  proprie ,  e  poficive  ragioni:  la 
che  bada  ad  uno,  che  con  difereto  modo  fi   ponga  fu  le 
difefe.   A  raccorre  adunque  le  moire  io  poche,  noi   im* 
maginianrco  il  P,  Storico  in  atto  di  accorare  primiera- 
nrtfnte.che  i   Reggiani   non  V  hanno  mai  prefa  contro 
que'  valenti/fimi  Critici;  indi,  che  il  loro  pniffnio  di- 
fegno  è  di  caflare  il  Vefcovo  Terrazzano;  finalmente^ 
che  que'  Critici ,  quantunque  valentijfim  f  non  fono  così 
formidabili  come  ci  apparvero  un  dì,  e  che  giovaci  coni* 
mendare  la  loro  moderazione.  Se  non  che  mi   riacrefee 
all'  intimo  di  non  poter  qui  diflìmularc  la  fondamenta! 
ragione,  onde  è  tratto  il  dottiflìmo  Sirmondo,  il  primo 
tra  i  valentìjjìmi  Oppofitori,  a  fpogl.ur  1*  Aquitano  àt 
Vefcovili  arredi.  Sed  it  (cosi  il  Sirmosdo  alla  ditata 
Offervazione  fopra  Sidonio  Apollinare)  Sed  ir  (Sia* 
Profpero  1'  Aquitano  )  mea  quidam  fententia  num*L*an 
Epifcopuf  fuity  utque  ita  fent$&mf  facit  vetetmn  omnium 
autboritas:  pofta  la  quale  fondamentale  ampliflìma  ragio- 
ne, io  addomando,  fenza  offendere  la  fua  commendata 
moderazione,  fé  paffi  alcun  divario  tra  quefte  due  pro- 
poli/ioni.  Kiuno  degli  antichi  ha  mai  detr$f  che  V  Aqui- 
tanico  S.  Profpero  f offe  Vefcovo:  1*  altra  fia:  Tutti  gli  an» 
fichi  han  detto ,  che  non  lo  fu.  Certo  che  sì;  e  farebbe  un 
cfemplo  di  nuova  Logica  il  prendere  1'  una  per  1'  altra^ 
e  porle  in  tutta  equivalenza.  Ora  i  baleni tjjmì  C riti* 
■ci ,  e  principalmente  chi  fcrifle:  ut  que  ita  fentiam  facit 
veterum  omnium  authmtast  fi  prevalgono  cosi  della  ne- 
gativa (  mi  fi  condoni  1' applicazione,  che  mi  fembra 
diretta  dal  fatto.)  autorità,  o  filenzto  degli  antichi,  co- 
me fé  quefti  aveffero  affolutamente  detto  p  che  V  Aqui- 
lano non  fu  mai  Vefcovo.  E  di  vero  pomam,  che  tutti 
gli  antichi  abbiano  affettivamente  detto^che  5.  J*$®£p&* 


4* 

li  contro  taluni  nimici  delle  popolari  Tradizioni 
feguiranno  tuttavia  *  (  Nota  XLL  )  nel  contrario 
fentimento,  e  defidereranno  nel  P.  Cardi  minor 

pr#- 

ro  l'Àquitano  non  fu  mai  Vefcovo,  in  tale  cafo  l'efpref- 
fione  del  Sirmondo  porca  ella  mai  per  avventura  eflcre 
diverfadaquefta  utque  ita  fentiam  facit  vtMrum  omnium 
authoritasì  Non  è  di  ragion  di  quefto  luogo  difendere,  e 
promovere  la  Sede  dell'  Aquitano,  ballando  folo  accen- 
nare, che  la  valentia  di  que*  prodi  Critici  non  è  pei  così 
inoperabile  come  fernbra.  Prima  di  chiudere  quefta  Ri- 
bellione, ove  ella  mai  fembraflc  concludente,  pri:go  il 
coHefc  Leggitore  di  volerla  riferire  anche  alla  NotaL* 
VI  pagina  8.  preflo  la  quale  fin  dal  tomo  primo  lo  Sto* 
rie©  Letterario  oppone  alla  Reggiana  Perfuafione  l'Àu* 
torità  del  dottiamo  Sirmondo,  del  Labi} ,  del  Doviat }e 
di  qu*nt*  altri  Critici  hanm  fcritto  per  pù  d'  un  fecoh%t 
lo  riprego  (  ove  le  cofe  reggano  al  verace  lume  della  ra- 
gione) di  non  volere  accagionare  di  trafporto,  o  fanati- 
smo la  molta  aaimefità  d'  un  veto  Filopatrido. 
Nota  XLI.  Seguano  purea  lor  talento  i  nimici  delle  po- 
polari Tradizioni  quel  ferimento,  che  loro  più  aggra- 
da; lo  feopo  de'  Reggiani  non  è  di  rendei  li  a  fot  za  fe- 
guaci,  e  trarli  fchiavi  deli'  oppofta  opinione;  v.ì  fi  ten- 
gano anzi  faldi,  e  vi  fi  raffermino  in  pknograoo,  che 
cesi  fan  ufo  della  loro  libertà;  follmente  da  loro  fi  bra- 
ma un  fegnalato  favore,  ed  è  di  prendere  in  oggi  la  per- 
fona  di  Giudici  nel  prefente  iifjarc ,  non  a  giudicare,  ft 
la  Trsdizion  Reggiana  fia  meramente  popolare,  o  nò, 
né  fé  V  opinion  negativa  fia  la  più  accreditata,  e  plau- 
sibile, perocché  direbbero,  che  nel  lor  tribunale  è  decifa; 
pug  si  bene  a  ponderare  a  dovere  quanto  ktiiQ  l'Autor 
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dell*  Appendice,  e  della  Difcft^così  a  diftruggere  la  Se- 
de antica  dell'  Aquitaoo, come  a  lavorarne  una  pel  Ter- 
razzano ,  e  a  fronte  di  tanto  porvi  le  rifpoftc  del  Filopa- 
trido  sì  nelle  Lettere,  come  nelle  Centurie  dells  Offer- 
vazioni;  poi, con  mente  niente  attaccata  alle  prevenzio- 
ni, giudicare,  e  qui  fra  la  fomrna  dell*  affare ,  giudicare, 
diffi,  fé  i  Reggiani  abbiano  tuttavia  diritto,  o  nò,  di 
mantenerfi  nel  loro  antico  pofleffo;  fé  vorranno  fare  le 
parti  giufte,  avvegnaché  fieno  feguaci  dell'  oppofta  opi- 
nione, ben  ponderate  le  cofe,  e  prefa  V  aria  di  veritie- 
ri Giudici, dovranno  fare  ragione  alli  Signori  Reggiani, 
fé  ufeirono  difenfori,  e  giuridici  vindicatori  dell'  antico 
loro  poffcflb;  vi  fi  aggiugne,  che  prefero  coraggio  dalle 
altrui  Chiefe,le  quali  non  rifparmiano  fatiche  alla  dife- 
fa  delle  loro  Tradizioni;  ficchè  non  refti   fcandalezzato 
il  P.  Storico,  fé  i  Reggiani  la  durano  collanti ,  tuttoché 
i  mmtcì  delle  popolari  Tradizioni fieno  in  cafo  di  feguirc 
nel  contrario  fentimento;  che  non  è  poi  gran  male  il  raf- 
fermarti,  e  durarla  in  una  antica  ragione  a  difpetto  di 
una  forza  tutta,  e  meramente  negativa,  almeno  non  fem- 
bra  ella  proporzionatale  fufficiente  ad  abbatterla,  e  co» 
sì  parve  anche  ad  un  dpttifliitio   Bokndifta   {a)   Argf4~ 
mentf4m  mète  neganr  non  vi  de  tur  fuffictre  ad  evertendam 
pofitivam  fQJjeJJi^ncm;quamQhrem  meo  judicio  relinqtisndam 
illa'm  fatui  in  fm  vigore ,  qua  m  fine  ratione  ^ufficienti  ^vel 
vegandam  ,  %tel  in  dubìum  revocandam.  „  Se  v'abbia.* 
quefta  fufficiente  ragione,,  (almen  pel  rifiuto  del  pofleffo) 
dille  un  giorno  Ipoin.  fotto  la  Centuria  quarta  alla  Ri- 
fpofta  f^trantefima  „  il  può  dire  chiunque  abbia  meffe  a 
rigorofo  fcrutinio  le  tre  Lettere  d'Ipom.  e  poi  ci  ponga 
le  prefenti  Offervazioni  . ,,  Che  fé  o  concludente  affitto 
Iprovaffe  incontro  d'un  pofirivo,  ed  antico  pcffeffo  l'ar- 
gomento negativo,  o  fia  il  filenzio  de'  Sincroni  ;  io  che 
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gion  fia  riufclbile  per  fagiane  del  dì rerfò  òppòft©  ufo,  che 
nf  ban  fatto,  e  ne  faranno  i  Critici,  e  gli  Eruditi,  lo 
che  è  d'  impedimento  a  ((acuirlo  per  canone,  o  regola-» 
irrefragabile,  o  per  avventura  con  lo  feoprimenco  dì  qual- 
che, ma  legittimo  incontrafiabilc  monumento, fi  mani- 
fefta/Fe  ciò,  che  ire  celano*  que' rimoti  taciturni   fecali: 
allora  i   Reggiani ,  che  oggi  fembrano  teftereccj  contro 
1*  opinione  de9 armici  delle  popolari  Tradizioni  y  farebbero 
i  primi  a  cedere  al  lume  della  foprav</egnenee  verità',  e 
i  primi  ad  abbracciarla:  ma  fuori,  o  fenzadi  quelle  pro- 
re, e  di  quefta  (coperta,  che  che  ne  dicano  i  nimìcì  del- 
le popolari  Tradizioni ,  i  Reggiani   pi  erendono  d;    ì  irar- 
la  nel  poficivo  poiTedimenco,  e  di  coprirti  ,  qual*  E?jda 
di  buon  metallo, coli'  efempio  dell*  shrui  Chicfè  (  p^r- 
lo  delle  altrove  accennate:  )  in  tale  (lato,  fi  n che  li  ven» 
ga  a  chiaro  giorno  della  verità,  inerendo  alla  am  noni- 
zionc  di  quel  gran  Ragionatore  V  erudiriffirtio  Papebro- 
chio,  dove  diffe:  non  c^ntemnendum  effe  i-everabi/ir  anti- 
quitatis  filentium:  farà  ino  così  atieni  dal  tenerla  i  i  ifpre- 
gio,  che  anzi  lo  ricanofeeranno  pel  maggiore,  e  forfè  1* 
unico  nimico  della   Reggiana  Tradizione.   Difacti,fc-* 
non  oft&fie  quefto,  ella  farebbe  deafa  y  dille  un  giorno  V 
Autore  delle  Centurie,  né  Ipomonetico ,  né  /*  Anta^ònifta 
farebbero  attualmente  a  ricercarfi  con  le  lucerne   alla,  ma- 
no;  ma  poiché  quel  riverirò  filenzio  non  è  così  conclu- 
dente, ed  inoperabile,  come  avvifano  i  ninnici  delle  po- 
polari Tradizioni;  quindi  n'  è,  che  tra  quefti ,  ed  i  Reg- 
giani paffi  un  Angolare  divario:  i  nimìcì  delle  popolari 
Tradizioni  gliene  verfano  fopra  un'  eccedente  forza,  c_* 
valore;  i  Reggiani  gliene  deferifeono  quanto  bada  a  p>- 
ter  prudentemente  dubitare  nel   fatto:  gli  uni   preten- 
dono già  decifa  la  cofa  ;  gli   altri  la  vogliano  tuttavia-» 
in  man  dei  Giudice ,  e  ci  Ilari,  dicon  effi ,  finché  o  pia 
concludenti,  e  colanti  riefeano  le  prove  degli  oppofuo- 
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propenfione  alte  opere  fuppofte  dì  San  Dionigi 
Areepagitaj  all'  opinione,  che  il  Simbolo  Ata- 
mfiano  *  (Nota  XLL)  fia  varamente  di  Sant' 
Atanafio . 

E  ta- 
xi ,  o  fia  la  cofa  in  ape  rta  luce  collocata  colla  (coperta^ 
di  qualche  irrefragabile  monumento;  ftaraffi  adunque  fin' 
all'  arrivo  o  di  quelle,  o  di  quefto  falda,  e  coftante  fen- 
&a  cedere  neppur  un  palmo  di  terreno  la 'Reggiana  Tra* 
dizione»  La  prefagì  così  eroica  fermezza  lo  Storico  Let- 
terario ali9  Autor  dilla  Difefa  fin  quando  .dal  Tomo  pri- 
mo gli  di  Afe:  Se  perì  egli  vorrà  ftgulre  ti  noftro  configli* 
per  quante  repliche  gli  pWan  fare  i  Signori  di  Reggio  mn 
fiù  rìfpondetk ,  perfuafi  ,  \be  mai  mn  gli  riufeirk  di  trat 
mlia  j&a  opinione  ì  fuJ  Aìwerfarj;  e  d'  onde  ciò  ,  fé  non 
fé, perchè  f*ldi,ed  immobili  prevedergli  nel  lor  propo- 
sito? Seguano  dunque  che  che  lor  fia  in  piacere,  ì  nimU 
si  d&l/e  popolari  Tradizioni ,  che  la  Reggiana  fia^  ©  nò 
di  quella  fUiiarta  ,da  che  porta  feco  la  riputazione  di  a- 
ma  reverenda  .antichità.,  pafferà  intra  le  mura  di  Reggio 
4Ì*  fuccedenri  nipoti,  qual  la  d^rivarano  a  noi  gli  Avi  i 
più  rmioti:  ma  poiché  ridetur,  come  avvisò  il  Venutine: 
(a)  Ridttur  chorda  qui  femper  d'berrat  eadem* 
pieghiamo  alla  meglio  le  indocili  dita  a  riandare,  ma^ 
iVnza  effondere  i  pia  dilicati  qxecchi3  le  poche  ^  che  a& 
•Stendono . 

Nota  XLL  Legga  il  Padre  Z.  la  pag.  Ul.  della  Difefa* 
Rifpeiia  alte  Cerrfura  70*  ,c  troverà, che  alfine  di  avva- 
lorare l'argomento  negativo,!9  Autor  della  Difefa  Qfem*> 
jslifica  i'  aflunto  così:  Ed  in  vero  da  che  fi  .convince  ^^he 
mkmne  -Qpere^  che  fi  veggono  fegnatecQl  mmeMi  ^ertì  ■£#&» 


ti  Padri ,  conte  per  efemph  il  Simhlo  Quicumque  attri- 
buito a  Sani'  Atanafid;  i  Libri  De  Coelcfti ,  &  Ecckfia* 
flica  Hierarehia  a   San  Dionigi   Areopagita  ,   ed  altri 
non  fieno  degli  flejfi >  che  dal  file n^io  degH  Autori  fincrtntì 
Già  ogni  Erudito  sa,  che  codefti  fono  punti  de'  più  in- 
tereflanù  della  Ecclefiaftica Storia, e  che  la  buooa  criti- 
ca fta  per  avventura  per  1*  opinion  negativa  in  ambidue; 
ma  quefto  non  è  V  affare:  da  che  fi  convince  ec.  òcrifTe 
1'  Autor  dell'  Appendice:  or  Ipom.  avendo  in  veduta  i 
contraiti'  de*  Critici,  e  le  difficoltà  d'  entrambi  i  pani- 
ti, non  feppe  tollerare  quella  Angolare  franchezza, come 
fé  foffero  punti  già  affatto  decifi  ,  e  tolti  fuori  da  ogni 
dubbieià:  da  (he  fi  convince  ec.  Quindi  fu,  che  fotto  }a 
Centuria  IV.  pag.  117.  delle  OflVrvazioni,  fcriffe  Ipom. 
„  Non  è  oeppur  cggi  abbaftanza  provato  effere  d'  altri, 
$y  che  diSant*  Atan^fio  il  f^mofo  Simbolo  Qui e umque ,  non 
„  ottante  che  non  pochi  Eruditi  non  lo  riconofeano  parto 
„  di  queflo  dottiffìmo  Santo  Vefcovo.   11   Cardinal  Bona 
,,  {de  Divin.  Pfamcd.cap.  6  )  dopo  il  Cardinal  Bsronio  lo 
„  difende  prodotto  di  quel  Santo.  Il  Merati  (tom.  i.Thef. 
Sac.  Rit.  (te.  5.  cap.  20,)  che  difende  iftoricamentc* 
quefta  controvcifia,  e  riporta  i  motivi,  che  fi  adducono 
per  una  parte,  e  per  1*  altra  da'  Critici;   fcrive    fenza^t 
veruna  preoccupazione  di  pregiudizi,  che  V  opinione  af- 
fermante efi  communicr  fententia  ,  e  j1  lodato   Padre  An* 
nato (4?)  ci  afficura ,  che  communi ,  &  antiquée  adberen- 
tes  opinhni  S.  Atbanafii  ej]e  propugnane ,  &  tenent  comma» 
nìtet  alti ,  e  difeende  a  provarlo.  „    A  vifta  adunque  di 
tanto ,  come  dovea  Ipom.  menarla  buona  a  quella  franca 
proporzione  dell'  Autor  della  Difefa:  da  che  fi- convin- 
ce non  effere  il  Simhlo  Quicumque  attribuito  a  S.  Atana- 
fa  dì  queflo  Autore  >  fé  non  [e  dui  file  n^io  degli  Autori  Sin» 
freni?  Nò,  dille  Ipom.,  non  è  ancor  la  cofa  così  chia- 
ra, 
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ira, e  palpabile,  come  fi  fpacciaj  anzi  alcuni  dotti  Scrit- 
tori non  hanno  ribrezzo  a  chiamare  V  oppofta  opinione 
(  alanen  tosi  la  vantano, come  vedemmo^'  Annato,  ed 
il  Mera  ti  )  la  più.  falda,  e  la  più  comune:  or,  fé  la  co- 
fa  fta  così,  come  prende  in  oggi  difegno  il  Padre  Z.  di 
notare  la  troppa  propesone  per  V  affermativa?  E'  ve- 
ro ,o  nò,  che  tale  fia  il  giudizio  de'  citaci  Scrittori  nella 
prefente  vertenza?  Sì:  ma  i  più  moderni  Critici,  più 
avveduti  de*  trappaflati ,  inclinano  di  maniera  per  V  op- 
pofta, che  fé  la  perfuadono  decifa;  ed  effi  faranno  per 
avventura  quegli  alcuni ,  che  per  bocca  del  P.  Z.  diran- 
no al  P.  Cardi,  che  egli  fi  moftra  troppo,  propenfo  per 
V  opinione,  che  il  Simbolo  Qjiicumqae  fi  a  veramente  di 
Sarf  Atanafio.  Ma ,  e  ì  Moderni  ha'n  poi  veramente,  e 
per  fermo  decifo  celi*  affare?  il  Padre  Berti,  che  certo 
non  è  degli  antichi,  fé  la  Dio  grazia  vive  fano,  e  vege- 
to tuttavia,  inftituifee  a  tutto  fuo  potere  la  preferite-» 
controverfia  colà,  dove  dice:  {a)  quantum fpeffiat  ad 
Symhlum  ,  diBum  Athanafianuw  ,  non  me  fagit  a  jre- 
centitrthus  Critici f  ex  genuini?  l'juf  operi  bu/  espungi ,  ' quo- 
ti* m  valida'/  argumenUrum  rat  fané/  reperie/  apud  ¥%ffiuw 
difeep.  2  de  tribù/  Symbol!/:  dopo  del  quale, recataci  l'au- 
torità d*  altri  quattro  Scrittori,  con  (incera  confeffione 
ci  manifefta  la  iua  mente:  in  h  rum  fsntentiam  f attor  me 
propendere ,  non  ita  tamen ,  ut  eertìffimam  effe  defini^m, 
&  Qfpvfita  non  videatur-  mibi  probabili/ .  Indi  fi  pone  fott* 
occhi  le  ragioni,  che  ftan  per  1*  una,  poi  quelle  per  l'al- 
tra ,  e  feie Itele  quinci,  e  quindi,  finalmente  conchiudc-* 
cesi  :  ex  hi/  tnfcjftur  qu<eftionem  de  Symbolo  Athanafiì  effe 
de  genere  Ularum ,  qune  poffurjt  in  utramque  pdrtem  defen- 
di .  Videntar  tamen  priori/  fermentine  momenta  validi jrat 
atque  tllam  puhabiiìarem  opimr.  {  lo  che  pocea  acimofa- 
mente  proiettare  anche  il  P.  Cardi,  e  infieme  provaro, 
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tome  ha  fatto  egfeggiamcnte^on  efler  convìnto,  e  fupc- 
rato  il  punto:  )  ma  ecce,  come  va  a  riufcire  la  cofa:  ut 
nnufquifqui  teneatqu&d  magi*  apptobat  ,ego  tela^clypeum* 
que  fuppeditavi :  Come  potrebbe  adunque  fomminiftrare 
un  falé©  feudo  di  buona  difefa  anco  per  P  affermativa, 
fé  P  oppofta  foffe  evidente,  e  come  decifa,  giuda  la_» 
fupofifcione  dell*  Autor  della  Difefa?  Ma  il  P.  Stor.  per 
avventura  fi  ride  della  indifferenza  del  P.  Berti ,  e  ro 
chiama  al  tom.z. della  Scoria  Lett.  Iib>  i.cap.  4  pag.  2  j6. 
dove  parla  di  certa  Differtazionc  del  P.  Domenico  Ma- 
ria Speroni  de'  Minori  Conventuali  fopra  la  prefetto 
Vertenza  nel  tenore,  che  fegwe:  Ma  non  fembra  $maì  ne~ 
affario  di  muovere  tal  quefiione  ;  perciocché  quanti  v  ha 
mediocremente  albati  dal  baffo  volgo  ,  fanno  ,  che  quel 
Simbolo  *è  è ,  tè  potè  effere  di  Sant*  Atanefio;  lntumera» 
bili  fono  gli  Scrittoti ,  i  quali  l%  hanno  dimojirato,  e  chia« 
tiffime  le  ragioni  Uro.  Per  la  qual  cofa  a  che  d*  un  puri* 
to  puffo  alle  perfine  di  buon  ferfo  ornai  indubitato  met» 
terfi  a  quefiionare ,  e  tornare  Colo  fìtto  altr*  aria  a  ridire 
le  cento  volte  già  ditte  cc/e  ,  e  in  mille  libri  ftampvteì  bli 
ferebb  alcun  fi  tro%i  ancora  tra  quei ,  che  fi  fono  logorati 
negli Stud) ìit  quale  contro  alla  comune  de* tritai  ferfifta 
a  volimi  tutore  Sani*  Atanafio %vuo!fi  perdere  il  pre^iofo 
tempo  ad  abbattere  i  ecftui  pregiudi^j.  An^i  certi  F avo- 
reggiaUri  delle  antiche ,  0  vo!gari >  ma  nella  repubblica 
de*  Critici  ,  e  degli  eruditi  Uomini  fcreditaie  opinioni  ,  non 
var.no  curati ,  ma  fil  compianti  ;  ficchè  compiagner  do- 
vrei? befi  il  buon'Ipom.e  fece  il  fuo  Favoreggiatore, per- 
chè nutre  della  propeaficn  per  1*  opinione  affermativa. 
Siccome  il  preferite  dubbio  non  ha  che  fare  né  punito,  rè 
poco  celi'  impegno  à*  tpom.  cesi  Pgli  non  V  avrebbe^ 
mai  tocco  fuor  folamente,  che  chiamatoci  dall'Autor 
dell'Appendice  nella  Difefa  contro  le  Cenfure  delle  Let- 
tere; chiuni4to  che  ci  fa,  egli  non  dovette  formalmen» 
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te,  e  di  propofico  entrare  in  quella  Vertenza, e  non  ci 
entrò,  ficcome  non  di  Aio  iftiruto;  (blamente  fi  oppofe 
fecondochè  abbiam  veduto  a  quella  nota  franchezza  dell* 
Autor  dell'  Appendice;  lo  che  ad  efeguirfi  fu  mfft'eri 
recare  V  autorità  almeno  di  alcuni  di  que'  Scrittori ,  che 
ftanno  per  1*  affermativa.  Nel  rimanente  il  P.  Cardi  pò- 
tea  beniffimo  inclinare,  come  fa  il  Berti, neli'  opp^'ta, 
ed  adottarla  eziandio  ,  poi  tuttavolta  fcriverc,  come 
fcriffe,  che  anche  il  Berti  deferifee  molto  alla  negativa, 
e  pur  lafcia  V  oppofta  nella  sfera  d'opinion  probabile. 
Se  non  che  il  P.  Storico  trova  qui  da  compiagiere,  e 
grida ,  che  quanti  va  mediocremente  aliati  dal  baffo  vol- 
go ,  fanno ,  che  quel  Simbolo  &è  è ,  né  potè  ejfere  di  S.  4ta- 
nafio.  Innumerabili  ejfere  gli  Scrittori }  i  quali  /'  bau  di* 
mojìrato ,  e  chiariflìme  le  ragioni  loro.  Ma  e  qaefte  chi*» 
riffime  ragioni  dood*  è,  che  non  fono  parure  tali  al  ce- 
lebre Padre  Berti,  che  in  comune  eflimazìone  è  pur  Uo- 
mo di  buon  fenfo, e  accorto  ragionatore?  e  pur  non  fep- 
pe  rifolverfi ,  avvegnaché  inclinaffé  inoko  alla  negativa 
di  parlare  con  quel  tuono  affatto  deeifivo  ,  come  fa  dai 
Tomo  fecondo  il  P.  Storico.  Dond*è,che  il  Padre  Spe- 
roni del  1750.  impiegò  in  una  elaborata  Differtazjoae 
quindici  Capiceli ,  tfaminando %  e  pefando  criticamente^ 
giuda  1*  cfpreffione  del  Novellista  Firentino,  le  ragioni, 
té  i  fondamenti  $ì  dell'  usa,  che  dell5  tìltra  opinione^? 
Se  la  cofa  era  così  evidente ,  come  in  oggi  fi  fpsccia: 
■ut  quid  tam  impìobm  Ubar?  Certo  non  tornava,  che  ii 
P.Speroai  perieflt -il  fiato  a  climoflrarcelo.  Oood'gè, an- 
zi ,  donde  fu,  che  agii  occhi  àt  commendati  Cardinali 
Bona,  e  Baronia,  e  de'  Padri  Meniti,  ed  Ànfiato,  e  di 
cent'  altri,  che  «gli  occhi,  iliffi  loro,  non  balenaffe  lt 
luce  di  sì  fatte  chiarirti  me  ragioai?  erano  forfè  delti  uo* 
j&ini  di  ti  ?fto,  e  guado  fé  ufo?  dunque ,  come  ebbe  pitto 
%&lm  ài  ivitoéi  chiamare  f  oppofia  la  ^ìh  faiéa^  e  I& 


56 

pia  comune  i  Ma  le  perfooe  di  giufto  crirgrio  non  peflon 
pia  foffcrifCjCbe  centro  la  cornute  degli  Eruditi  da  talua 
ù  perfida ,  «£  for»^  a  perdite  il  pre^iofo  temp®  in  confuta- 
te i  coftui  pregiudizi.  L*  perfoae  di  giufto  criterio, €  di 
luon  fenfo  fanno,  che  queft©  è  uà  punto  di  Ecclefiadica 
Storia,  che  non  è  ancora  affatto  decifo,eche  foftiene 
r  efame  di  tanti  fecoli;  non  parlo  per  impegno  è\  con* 
tradire  al  P,  Storico,  e  so,  che  certa  cortesia  nelle  cole 
letterarie  uè  difdifle  giammai,  né  rifiuta  chi  parla  par 
diritto  di  verità,  e  n'  ho  garante  il  P.  Berti  erudito,  e 
Teologo  di  prima  sfera,  che  dopo  di  avere  vagliate  eoa 
Ogni  cfattezza  poffibiie  le  ragioni  d'  entrambi  i  partiti, 
come  abbiam  vedutoalcit.  tomi,  lib  8.  cap  S.  De  Tbeolo- 
gicif  Difciplinif ,  finalmente  rifai  ve  ex  hit  infertur  qu<*« 
fiionem  de  Symholo  Athan^fii  effe  de  genere  illarum  ,  qua 
pffuet  in  utramque  pattern  defendi .  Io  non  defideravo 
ce  meno,  che  a  tale  liberalità  giugnefle  il  P,  Berti  a  di- 
scolpa della  notata  prcpcnfi.ne  del  P  Cardi:  baftava  alT 
uopo  feluche  fi  diceffe  non  efTere  ancora  certa  certiflìm* 
l'opinion  negativa,  da  che  cerca  fi  ftappnne  dall'  Autor 
della  Difefa,  e  certiflima  fi  ftabilifce  dal  Padre  Storico 
fin  dal  fecondo  Tomo  della  fua  Letteraria  imprefa  ,e  fc 
ne  fa  uno  ftrepito,  fletti  per  dire,  infofleribile,  talché  non 
sa  guardare  di  buon'  occhio  né  pur  la  fomma  attenzio- 
ne del  P.  Speroni,  che  con  dura  fatica  ha  raccolti  i  ma- 
teriali pe9  quindici  Capitoli,  e  con  tredici  di  quefti  ha  a- 
cimate  le  ragioni, e  rialzate  le  fondamenta  della  negati- 
va: perocché s  dice  egli,  in  uà'  affare  così  chiaro,  non* 
occorreva  impiegare  il  pre^iofo  tempo  :  e  certi  favoreggi a • 
tori  d*  opinimi  nella  repubblica  de*  Critici,  e  degli  erudi- 
ti Uomini  f ereditate ,  mn  v*nm  curati ,  ma  fol  compianti. 
Pur  fembra,che  il  P.  Scorico  la  perdoni  al  P.  Speroni 
|>er  quello, che  promctte^cioè  &itr&  DiflTertazione  un  dì, 
^eila  quale  de  vero  A&t  fare  di  $uel  iim&oh  ci  parlerà ;,  ;/ 
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che  è  util  eofaffe  il  P.  Speroni,  come  pare  ,  farà  qualche 
nuova  [coperta .  Ma  il  P.  Speroni  forfè  fi  pente  cHU  pro- 
nKlfa;  imperocché  dopo  di  aver  impiegato  il  pre^i fo 
tempo ,  né  ha  fatta  alcuna  nuova  feoperta,  né  sa ,  a  par- 
lare col  Novellila  Firentino  %$.  Febbraro  x7$6.,  dove 
fermare  il  piede  :  La  Colomba  prefe  il  partito  di  torna- 
re a  rifuggiarfi  ncll*  Arca  primiera.  Quanto  gli  è  mai 
più  facile  il  diftru^gjrre,  che  il  riedificare!  La  farebbe 
da  fcriverfi  al  paefe,  che  un  dì,  poiché  non  s*  è  trovato 
il  vero  Autore  di  quel  Simbolo,  follevafle  la  teda  1*  af« 
fermativa  a  prò  di  Sant'  Atanafio,  in  oggi  sì  abbattuta 
a  rincontro  degli  odierni  tanti  clamori  del  P.  Storico, 
Per  quelle  poi  riguarda  la  troppa  propenfione  all'Opere 
fuppode  di  S.  Dionigi  1'  Areopagita ,  omntieffe  le  ragie- 
ai ,  che  adduce  Ipom.  fotto  la  Centuria  qtaarta,  pagina 
£17.  Òflferv.  3  a  motivo  di  breyicà  io  accenno  folo  la 
Diflertaz.  XXII.  fotto  il  fecolo  primo  del  celebre  Na- 
tale Akffandro,  che  colà  è  iftancabile  in  premunire  di 
fode  ragioni  l'opinione  affermativa;  talché  ebbe  poi  a 
protettore  il  chiariffimo  Padre  Gian-Domenico  Manfi 
in  una  f»a  Annotazione  alla  citata  Differtazione,  cui 
per  molta  ricerca  non  m9  è  riufeitp  di  poter  rincontrare 
per  mancanza  del  Libro;  ve&go  però  ficurato  della  fo- 
ftanza  di  Aio  fentimcnto^ed  è:  non  eflerfi  fin  qui  addotta 
vagirne  alcuna  ,  che  faccia  ficuramente  vedere  ,  /  dichiam 
ri  e  [fere  apocrife  h  Opere  yche  pa jfa m  fotto  $1  nome  di  San 
Dio&ivi  Areopagìta .  Io  proverei  un  fommo  piacere, che 
il  P.  Manli  f© ile  perticante  i*  uà*  opinione  volgare,  o 
nella  repuhhUca  à&*  Critici ,  ed  eruditi  Uomini  fcreditata9 
orde  «; fiere  anch'  Egli  per  la  troppa  propenfione  fua  pejr 
jLii  col  P.  Cardi  compianto.  Se  non  che  io  amerei,  ove 
loro  .non  fofle  difcaro,di  aggiugnere  a  quefti  due  oneftif- 
|ioii  Letterati  un  ter£0  Compagno ,  e  farebbe,  anzi  fia  tm 
£€tt9  Anonimo > che p  aon  ha  snoì&o;  fcrifle  sili  Padri  di 
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Trevoux  una  Lettera  fopra  ua'antichiffimo  Manofcritto 
delle  Opere  di  S.Dionigi  Àreopagita,  della  quah  io  qui 
ne  reco  uà  picciol  ritaglio.  Eccolo,  diretto  allimentova- 
ti  PP.  anno  1753.  Giugno,  voi.  z>  Artic.  65.  pag.  214. 
Qui  non  fi  tratta,  MM,  RR.  PP.  di  offendere,  o  di  di- 
difendere  l'autenticità  dell'Opere  di  S.  Dionigio,cioè  di 
porle  coli'  autore  nel  primo  fccolo  della  Chiefa,  o  di 
„  arretrarle  fino  al  quarto.  Quefta   materia  ha  eccupata 
#,  tanta  gente  ben  capace,  che  non  reflavi  più  cofa  alcuna 
„  da  dire.  Si  può  (blamente  domandare,  fé  è  cofa  ben'or- 
„  dinaria  di  dar  contro  all'  autenticità  di  un  Libro,  che 
>,  non  è  mai  flato  fenza  partitanti,  e  viodicarori  per  più 
»  di  dodici  fccoli.  Ma,  ripeto,  quello  non  ha  che  fare  coi 
„  mio  oggetto.,,  Sicchè,per  il  lungo  fpazio  di  dodici  [eco- 
li  ,e  più, ha  fempre  contato  quello  Libro  un  qualche  par- 
titale ,  e  vindìcatìre  :  e  pur  in  oggi  fi  pone  in  vifta  non 
che  un  fuo  vindicacore,  ed   un  fuo  parcitaare,  ma  fino 
un  difereto  nutritore  di  qualche  feco  parzialità,  o  incli- 
nazione, la  quale  fi  fiutò  dallo  Storico  nel  P.  Cardi  là, 
dove  (a)  oppofe  alla  franchezza  deli'  Autor  dell  1  Di  fi- 
fa, che  non  era  per  anche  decìfo  nella  Vertenza  fopra  le 
Opere  dì  S,  Dionigi,   Ed  infatti  ,  fé  i'  affermativa,  che 
riconofee  /'  autenticità  di  quel   Llbr®,  per  i!  lungo  fpa- 
zio  di  dodici  fé coli\  e  pia  ,ha  fempre  contato  un  qualche 
partitante ,  e  vendicatore ,  aoi  è  ella   codetta   una  palpa- 
bile, ed  evidente  riprova,  che  V  affermativa   è  molte* 
bene,  e  di  là  da  bene  fofteni.bile ,  e  vindicabile?   Io  non 
so,  fé  quegli  crudi  ti  ili  mi    Padri  di  Trevoux  abbiano  av- 
vanzata  alcuna  rifpofla  alla  corcefe  domanda  dell'  Ano- 
nimo:  fé  mei  permettono,  io  rifponderò  per  etto  loro: 
Voi  domandate  ,  Signore  ,  fé  fin  cofa  ben  ordinària  il  dar 
contro  air  autenticità  di  un  Libro  y  che  non  è  mai  flato  fé** 
%a  farti  tarai,  e  v  indi  calóri  per  più  di  ckdici  fecali .   Ed 
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E  tali  altre  .  *  (  Nota  XLII)  Ma  vi  farà  egli 

Cri- 

io  vi  rispondo,  che  è  cofa  ordinariiffima;  perocché  la^ 
Critica  d'oggigiorno  non  folo  fi  fa  permefiT'dV  dare  ccn» 
tro,  a  difpetfo  di   fanti   fcccli,  alla  aute-ttcità  di  quei 
Libro ,  come  di  S.  Dionigi;  ma  non  sa  né  trinco  (offeri- 
re un  difereto  fuo  partitante;  dirò  più:  non  sa  mirare 
fenza  rifentimento  un  modeito  nutricatore  di  qualche  fé* 
co  parzialità,  o  inclinazione.  Tanto  è  vero,  che   forco 
il  velame  di  zelo  di  verità^  e  con  aoioio  egualmente  ir* 
reconcìliabile,  con  1*  irnpoftura,  che  con  certe  pi«  per- 
fuafiofìi,  avvegnaché  accompagnate  dalla  lunga  ferie  di 
fecoli  ,e  da'  valenti  Scrittori  aifiiìite,fa  la  critica  d*  og- 
gi, come  fi  dille,  infiniti  pro|reflì  a  ftruggere,  poi  lenta, 
ed  impicciata  a  ben  edificare.  Ma  lafciate  le  veementi 
cteclam^ioni,  che  noia  fono  né  del  aoftro  iftituto,  né  di 
quefto  luogo,  ripigliamo  1*  ultimo  ritaglio  del  fopra  re* 
catp~  tefto. 
*  Noca  XUI.  E  tali  altre,  E  vuoili  dire, che  il  P  Car* 
ili  inoltra  troppa   propenfiooe,  o  almen  gli  fi  defidcra 
minore  per  tali  altre  opinioni,  che  nella  repubblica  de* 
Critici,  ed   Eruditi  fono  le  meno  accreditate.  Se  il  P« 
Storico  vuol  degnarli  d'  accennarle  b  fuo  comodo,  Poli- 
dacride,  cke  fi  augura  duplicato  io  fpirito  di  Filopatri- 
do  a  riparo  del  miglior  nome  de'  fuoi   Concittadini,  o> 
fìialiioie  a   un'  .omino,  qua!'  era  il  Revmo  Padre  Mae* 
ftro  Cardi  Efgenerale  dell'  ifìfigniflimo  Ordine  de'  PP. 
à-t   Servi,  fi  darà  1'  onore  di  ftudiarle  fempre  con  animo 
alieno  da  ogni  foperchieiia,che  fi  abbomiaa  quanto  mai 
i*  iropo/lura;  e  fé  per- forte  le  troverà  (  per  quanto  gli 
&i  peraaeffo  dal  fuo  corto  difoernimsnto  )  quali  le  im- 
magina il.P,  Sconco,  cioè  e  quelle  poco  accreditate,  e4 
io  ipom*  un  po'  troppo  éi  proptnfiooe  per  loro/Polida* 
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Critico  così  indifcreto,cheBon  approvi  e  fa  mo- 
derazione *(Nota  XLIIL)  delio  Scrittore  nel- 
lo fteffo  impegno  di  {ottenere  la  caufa  della  fua 

Chiefa, 

cride  nullameno,  oliando  la  lunga,  ed  intima  famiglia- 
rità con  l'Amico,  farà  il  primo  a  collegarfi  con  il  fenti- 
mento  del  P.  Storico;  che  fé  fiano  effe  di  baoha ,  o  al- 
mei)  tollerabile  lega, come  l'altre  due  riguardanti  l'una 
il  Simbolo  Atanafiano,  e  1'  altra  V  Opere  di  S.  Dionigi 
1' Areopagita,  priega  Polidacride  il  P.  Storico  di  vole- 
re, decerne  riconobbe  Ipomonetico  per  Uomo  dotto ,  e  ca- 
pace di  trattare  maefirevolmente  Punti  di  Ecclefiaflica 
Erudizione ,  di  volerlo,  dìifì,  tenere  in  conto  anche  d* 
Uomo  moderato,  e  più  propenfo  alla  verità,  che  alle.j» 
meno  accreditate  opinioni.  Ma  ecco,  che  appunto  il  ri- 
conofee  per  tale,  e  commenda  la  fua  moderazione  ne  Ih 
fteffo  impegno  di  foftenere  la  caufa  della  fua  Ghìe  fa . 
*  Nota  XL1II.  Rendono  mille  grazie  i  Signori  Reggiani 
all'  attenzione  dello  Storico  Letterario  per  la  recente 
approvazione,  che  i<i  alla  moderata  condotta,  ed  alia_> 
degna  memoria  del  P.  Maeftro  Cardi  ottimo  loro  Coa- 
cittadino:  ma  taluni,  poiché  loro  fuonano  tuttavia  all' 
orecchio  i  palTaci  clamori,  appena  fd  fanno  perfmdere, 
ficcome  immaginare  non  (anno,come  in  oggi  fi  pò  (fa  tro- 
vare moderazione ,  nello  ftejfo  impegno  dì  fofte*sere  la  cau- 
fa della  fua  Cbiefa  in  chi  tede  fu  trafpòrtato  dal  troppo 
amor  delia  patria  a  difendere  il  Reggiano  diruto;  quin- 
di dubitano  della  fincerità  dell'  approvazione:  v*  ebbi 
chi  portò  parere,  che  il  trafporto  del  P.  Cardi  pel  trop. 
pò  amor  della  patria  potefle  riferi  rfi  all'  Opufcolo  delle- 
tre  Lettere;  la  moderazion  poi  nello  fiejf@  impegno  di  fofte<* 
mie  la  caufa  della  jua  Lbiefa  poteffe  cadere  fopra  ìsQU 
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fervaxiòni:  al  quale  opportuno  rifleflb  rifpofc  PoliaacrU 
ile,  che  fi  potrebbe  di  leggieri  provare,  e  moftrare  il  P. 
Cardi  più  impegnato  per  la  Reggiana  Perfuafione,  an- 
%\  nelle  Offervaxioni ,  che  nelle  JLetterc;  perocché,  (ta* 
Z$l  contare  fopra  del  maggior  volume,  ma  sì  bene,attc- 
fa  la  natura  dell'  opera,  le  Qffervazioni  preffo  le  Centu- 
rie fono  una  inceffaate  confutazione  diretta  da  una  e- 
fidente  energia  di  quanto  joppofe  alle  Lettere  la  corag* 
gfcfa  Difefa  del  P,  Abbate:  ficehè,  fc  qui  y*ha  modera* 
fcione,  e  perchè  nofì  là?  JLe  Offervazioni  del  1754. 
fono  quelle ,  che  ufeirono  contro  la  Difefa  del  P.  Abba- 
te, fatica  commeadata  dallo  Storico  letterario  fin  dal 
volume  quinto,  in  cui  fi  chiamò:  Forte  Difefa  di  molto 
acfreffhita ,  e  d$  »u<jwi  fodiffimi  grementi  fcrtàta  ;  ©r,  fc 
a  cue.fta  fi  oppofe  il  P. Cardi, bifpgaa  ben  dire^che  vi  fi 
accofìciafle  con  impegno,  e  forfè,  e  lenza  il  forfè,  eoo  piìl 
dì  jcfclere  che  nelle  Lettere;  e  pur  pelle  Lettere  vi  fi  ri- 
conofee  trafporto,  e  nelle  Offervazioni  moderazione,  §£ 
non  tenìfffi  di  rendermi  di  troppo  molefto  alla  fofieren*» 
za  dello  Storico  Letterario,  io  in  breve  glie  jae  recherei 
la  formale  ragione  ^  :ed  è:  Che  .a  giudipare  jcolà,  baftò  per 
.avventura  il  legger  fi  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firen- 
ze, eh*  folle  ufcijto  in  Venezia  per  le  Stampe  del  Betti- 
nelli, anno  17 f 7.  uà  Opufcolo  di  un'  Anonimo,  dove 
fi  prejmoyea  la  Preten&oae  de*  Reggiani  in  volere  Ìor0 
WYfcoyo  S;  Profper©  d*  Aqtikatm.  Al  comparire  poi 
delia  Diftfa  Icoturo  di^ueirOpufcolo  l'anno  IJ52*  nuom 
3?  amen  re  fi  riprovò  la  Reggiana  Prereiiffocie,  d@ve  fi  à\C* 
hy:  ■  Altro  ff empio  fé  m£  h#  daU  anfora  ffù  maf$ififlop 
£  cioè  dì  depravazione  ;-  :e  decadimento  nel  gufto  delie 
;S.cier£e,  t  pt*  progreffi  dtlla  Critica)  chi  nel  1 748.  ft»/- 
Ifs  feltro  gli  sforai  del  chiariamo  Pptdre  Affarofi  $enedct~ 
tino  mantenete  ir*  capo  <a  S,  Piffero  d*  Aquitania  la  V$* 
fznii  èlitra*  di  Mf0g,  fw  %utfti  ì  4ff0»t0ti  progrtjfi  dplmt 
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id  Crìtica  >  mentre  fé  um  jiudiaJS  di  ali  atte  te  le  favoiofe 
Traditimi,  veggiam  tofto  forgere  altri  Campioni  a  fcftener- 
leì  Così  dal  tomo  quinto  ptr  gli  anni  i75i.,c  17S2"  fi 
rifiatò  la  condotta  di  chi  inforfe  Campione  a  foftenere  u- 
na  di  quelle  favohfe  Traditimi  :  ccl  tempo  poi.»  trovati 
i  Reggiani  di  buona  parta,  e  leggendo  fu  i  loro  volti  lo 
fpiacerc,  che  provavamo  in  averlo  Antift<quic«no  {  dove* 
vo  dire  Anticardiano  )  eoo  ammirazione  dì  tutti  rico- 
nobbe della  moderazione  in  chi  da  prima  era  trttfportat* 
dal  troppo  amer  della  patria  nello  Jiifi  impegno  di  f&fte ae- 
re la  caufa  dilla  [uà  Cbhfjì  che  è  quanto  dire  in  man* 
tenere  in  eap$  a  S.  Prtfpero  la  Vefesvil  Mitra  di  Reggio. 
Io  non  veglio  qui  accagionale  lo.  Storico  di  una  incoeren- 
za, che  sa  molto -di  contradizione;  ma  dico  bene,  che  i 
poco  fuoi  Amorevoli  arriveranno  a  feiorre  il  nodo,  avve- 
gnaché difficile-, e  ftrnvagante,col  dire,  che  degli  sltrui 
libri  altri  fi  mirano  con  occhio  di  avverfiore,  altri  con 
occhio  di  favore;  pur  i  Reggiani  fono  in  queflo  vantag- 
gio, che  le  Difefe  della  lor  Caufa  foro  (late  mirate  eoa 
r  una,  e  con  1*  altro.  Ma  come  dovraffi  (  io  immagino, 
che  a  tale  parto  mi  chiami  io  Storico  )  in  un  fecolo  così 
fiorito.,  «  a  fronte  di  una  Griticu  così  acculata,  che  tat- 
to vaglia,  e  tutto  cribra,  e  in  fino  all'Italia,  dove 'il  mi- 
glior gufto  è  sì  dilatato,  come  portarti  io  pace  mirare,  e 
fenza  qualche  rifeciti mento,  una  o  Tradizione  ,0  Perfua* 
fiorce,  che  porta  fcco  T  indole  di  mancante,  e,  che  ia* 
opinion -del  Mondo  erudito  è  sì  poco  accreditata  ?  (Mi 
fi  tolga  dalla  mente  il  concetto,  o  1'  idea  del  ripiego,  fic 
io  mài  intenderti  di  foverchiarc,e  di  farla  da  infulfo  pe- 
«àzmz  )  e  mi  fi  permetta  il  dire,  che  lo  Storico  Lettera- 
fio,  etri  venero  quanto  altri  mai,  potte  al  vaglio  le  Let- 
tere d8  Ipom.,  porca  -fenza  rimorfo  d'  offendere  J'  odier- 
na federi  ce ,,  o  pel??  rezza  della  Critica,  e  il  buoo.gurto 
4di9  Italiana  ^rudf&ioacj  far  Capere  ai  Mondo  .tx&uute^ 
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Chìefa,  e  tanti  altri  tratti  beni/fimi, che  in  que* 
fle  critiche  Oflervaziom  *(  Nora  XMV.)  s  in- 
coflcranoo 

che  i  Reggiani  difèndóao  bravameare  la  loro,  qual,  cV 
ella  fiafi,  Tradizione  contro  tutti  gli  sforzi  dell'  Autor 
dall'  Appendice,  e  della  Difefa.  Prefa  la  cofa  così,  e 
con  meno  di  avversione  fin  ci'  allora ,  ©ggi  v'avrebbe  piti 
luogo  il  favore,  che  fi  verfa  fopra  la  moderazione  delle 
Scrittore  nello  fle^o  impegna  di  fefte*ere  la  camfa  della  f*à 
Cbiefa.  Ma  poiché  e  non  s'  è  fatto,  e  non  lenza  il  fuo 
perchè  dicemmo  cello  fteffo  impegno  di  fiftemeré y  ec*  volen- 
doli rimotamente  accennare  (mi  fi  permetta  il  comprerà 
dere  la  forma,  o  mifura  del  piede  da  una  foggiente  or* 
ma  )  uaa  Angolare  moderazione,  imperciocché  circa  la 
Ara vagante  impegno  (e  chi  ù.,U  di  lei  fufceubile)  di  fa* 
Jìeture  la  caufa  della  Cbìefa  di  Reggio;  quindi  n  è,  che 
i  Reggiani  dubitano,  come  dicemmo  teftè,  della  (inceri* 
tà  mila  approvagione;  pur,  niente  ©dandone  il  dubbio, 
gli, ae  rendono  infinite  le  grazie, e  maggiori  le  rendereb- 
bero ove  foffe  meno  intralciata. 
*  Nota  XLIV.  Ecco  un  tratto  fchietto,  e  fincero  della^ 
liberalità  dello  Storico  Letterario  relativo  al  predeferir* 
to .  Molti  punti  di  e  e  eie  fiacca  Evndìiione  fono  i*  que^t 
Opera  màefirtvolmente  trattati,  e  nell'  uno,  e  nell'  altro 
luogo  r  eipreflìooe  è  leale,  e  ridondaste  di  buon  genio 
vedo  il  commendato  Soggetto;  cesi  è,  film  liberali,  ed 
aperti  dove  non  e9  entra  la  malavventurata  Reggiana^ 
Ttadi^ione.  Si  vede,  che  il  P.  Storie®  non  lesa  fare 
buon  vifo:  ma  ali  pur8  Egli  di  fua  pkna  libertà,  che 
ssiun  de9  Reggiani  è  così  inteihuo,che  voglia  obbligarlo 
&  rinunziare,  come  fi  ditfe  a  capo  di  quefte  Rifl^iiooi, 
forfè  uh  miglior  caufa, alla  ^u*lc,fe  à  aìjàici  dell*  mai 


u 

fondate  popolari  Tradizioni  con  prove,  ma  df  aflai  pia 
concludenti  daranno  V  ultima  mano:  (*)  vineta  tgomct 
ciedam  mea  &e.  Io  farò  il  primo  a  lacerare  le  mie  No- 
terelle  per  quello  onde  fi  poflbn  fin  qui  edere  dimoftrate 
favereggiatrici   della  Reggiana  Perfuafioac:  allora  va» 
daa  pur  le  malavventurate  ad  incamiciare,  come, a  dee- 
ta  d*  Orazio,  fuol  avvenire  delle  inette  carte: 
(£)  Et  fifsr ,  &   quidquid  cartbis   amicitur  ineptìr . 
che  Polidacride  non  farà  in  esfo  di  convocare  piagnili éo. 
Solamente  allora  in  mezzo  alla  molta  evidenza  farà  un 
fol  quefico;  cioè,  fé    impunemente   Ipomonetico  potè 
un  giorno,    e  prima  dell'  arrivo   di  tanta  luce    copri- 
re la  Reggiana  Perfuafioae  dalli    replicaci  affalti  dell* 
Autor  dell*  Appendice,  e  della  Difefa,  e  fé  ne  fia  venu- 
ta onta  indelebile  a  Polidacride  per  averla  in  tempo  di 
contrailo  rivocata  alla  meglio  dal  darò  governo,  eh*  di 
Lei  fi  faceva  ne' Libri  de*  Lctterarj  Avvenimenti .  Infet- 
tante però,  che  fi  vegga  ove  va  a  riufeir  la  facenda>Lor 
fi  permetta  libero  il  varco:  e  lo  Storico  Letterario  fof- 
fra,che  i  Reggiani  per  Effe  fi  rifeuotano  un  poco, alme- 
no, onde  in  mezzo  alla  più  ceka  Italia,  non  fieno  roo- 
ftrati  a  dito  per  creduli,  e  per  ridicoli,  perciò,  che  ne 
regi  Arano  principalmente  il  primo  ,  e  quinto  Tomo  de* 
Letterari  Avvenimenti  d'Italia.  Polidacride , dopo  luo- 
ghi contratti  tra  fé,  e  fc  pc*  motivi  affacciatili.,  prima»» 
d'entrare  in  quefla  perigliosa  Lizza,  ma  poi,  inveiìiro, 
e  comprefo  da  un   vero  zelo  di  Filopatrido  riparatore, 
ove  il  poflfa,  di  quello  del  fuo  Ipomonetico.  e  del    mi- 
glior nome  delia  Reggiana  Perfuafione  ,  protestando  pri- 
ma di  rifiutare, o  temperare  qualunque  o  troppo  ardita, 
o  troppo  moìella  efpreffione,  ha  gittata  la  carta.  Se  be- 
ne, o  male,  dicalo  chi  bene  eftirna  nel  Mondo  erudito» 

(a)  Q^Hor*  EpffiUr.  Uh*  t. Epìfi.  i.     (  h  )  Idem  %ui  fup. 
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POLIDACRIDE  FILOPATRIDO 

A     D 

ER1TIMO  PROSELITO  ^ 

LETTERA  UNICA, 

Siccome  a  Voi,  gentiliflimo  Eritimo  mio,  direffe  il 
noftro  comune  amico  Ipomcnetico  le  Tue  tre  Lette- 
re nella  Vertenza  del  &•  Profpero,chc  fi  venera  pref» 
fo  la  Chiefa  dì  Reggio,  così  ho  divifota,  che  Voi  fiate 
il  primo  ad  accogliere, fé  lo  meritano,  quefte  mie  recenr 
ti  Nctcrcllc  al  Giudizio  dato  dall'  Autor  della  St©ria^ 
Letteraria  nella  ftelTo  affare  di  S.  Profpero.  Voi  ftup'uc 
a  prima  giunta,  e  vi  fembra  ftrano  come  Polidacrido, 
che  era  fuori  di  quefto  (leccato,  ci  fia  a  fua  ppfta  invola 
to.  Ma  egli  ri  fa  faperc,fe  efftrc  vero  Filopatri  Jp  quani» 
to  il  potè  tr^ai  il  buon  Ipomoactico,  e  finalmente  non-» 
avere  ch«r  dilatato,  e  compiuto,  fé  così  è,  un  difegno, 
cht  parve  dell®  llefl©  Jpojrionetic©,  Oflervatc,  caro  E* 
ritimo,  che  qui,  non  so  per  quale  fortuita  difpofixione, 
intc! viene  y  che  la  prima  delle  mie  Note  fia  del  medefi» 
mo  Ipomonetico:  fiutò  anch'  egli  il  disfavore,  che  fia 
dal  Tomo  primo  fi  fparfe  dallo  Sconco  Letterario  fo# 
pra  la  Caui^  de*  Signori  Reggiani,  e  armi)  fin  dall'  ora 
incontro  di  lui  nelle  Centurie  due  delle  molte  colà  etiti» 
che  Qffervasiom  :  V  opera  è  tuttg  contro  1*  Autor  della 
Difefa,  ed  è  r^diffitrìo  un  colpo, che  non  fia  aquefto  feo- 
po;  pur  qui  Ipomonetico  (  parlo  relativamente  ali*  due 
jscceonatc  Offervazioni, le  quali  fonp  poi  ftate  rUliante, 
e  comprtfe  dalla  prima  della  mie  Jiifldiioni  )  tutro  fi 
yolfe  contfp  delio  Storico  Letterari^  dovs  nìh  pagi?. 

m 


)(  H.  X 

uà  17$.  T.  1.  riprova  il  propofito  de"  Reggiani  tratti 
a  difendere  incautamente  Ijl  lor  prete nfone>  e  dove  teme 
per  cagion  loro  il  riaprimene©  all'  entrata  nell*  Julia  del- 
la barbarie  de9  trafeorfi  (ecoli  \  la   coafutazion  del  qual 
penfamento,o  timore  V  avete  appunto  fotto  la  Centu- 
ria V.  Offerv.  V*.  pag.  144.  e  novellamente  alla  pag.  5. 
delle  Noterelle.  Or,pofta  tale  avverata  combinazione, 
non  ebbi  io  ragion  di  dire,  che  que.^a,  qual  tiafi  novel- 
la fatica, parve  difegno  del  noftro  Ipomonetico?  ficebè, 
cofa  ha  dipoi  fatto  Polidacride,  fc  non  fé  condurre  a  fi* 
ne  l'incominciato  lavoro  d*  Ipomonetico?  Cefiatc  adun- 
que di   ftupire,  e  giugnete  coraggio  prima  d*  ufeire  ia> 
pubblica   luce  a  quefte  efili  mie  Rifleffioni,  le  quali,  vi 
priego ,  ove  le  leggerete,  di  accompagnare  co*  feguen- 
ti  rapporti.  Alla   pagina  dunque   3$.  linea   li.  (  io  fo 
precedere  uno  sbaglio  d'un*  ommifbone,  che  mi   fta  a 
cuore)  alle  parole  non  che  il  P.  Cardi  :  qui  fi  ratacchi  la 
parentefi ,  che  feguc  (  „  e  allora  poi  come  fia  in  falvo  la 
»  fede,  e  la  fincerità  di  Chi  da   più  bande  prova  quella 
»,  Scrittura  aggiudicata  al  P. Cardi,  come  colta  dalla  tao- 
„  te  volte  citata  pagina  quarantèiima  terza?,,) 
Alla  pagina   7.  Nota  IL  dove  leggerete  ,,  dunque  non  ci 
»,  dica  più  il  P.  Storico,  che  nell'  anno  Letterario,   che* 
M  ci  propone  ,,  (  cioè   parte  dell'  anno   1748  ,  e   partc_> 
del  1749    )  fi  fia  fcritto  in  f articolare  di  S.  Brofpen  di 
Regpo;   Io  vi  con  fé  fio,  Eritimo,  una  mia  peculiare  in- 
coivfideraziooe ,  ed  è;  che  quando  io  diftefi  quefta  Nota, 
che,  poiché  fievole, e  materiale,  fi  poteva  omettere, no» 
ebbi  mai  in  veduta  la   prima  ft&mpa  della  Difefa ,  cht^ 
appunto  ufcì  del  1748.,  e  non  mi  fi  affacciò ,  perchè  que- 
fta fi  fu  una  Scrittura  certamente  non   molco  curata  né 
éz  Ipomonetico,  né  dallo  fteffo  lei  Autore;  non  dall'  Au- 
tore fu©; imperché  non  contenrodi  lei, come  prorefta  nel 
preambolo  alia  dftampa  ampliata,  e  riformata^  la  riltam* 
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pò  T  anno  1751.  non  da  Ipomonetico;  imperocché  foì 
a  virta  «della  nftampa  forfè  ad  impugnarla  ;  e  di  quattro- 
cento, e  più  Oflervazioni ,  che  tutte  hanno  pur  che  fa- 
re  o  molio,  o  poco  colla  Diffa,  non  credo,  che  alcuna 
abbia  uno  fpeciale,  e  indicato  rapporto  a  quella  Scritti*» 
r*,  non  ottante,  che  i  piccioli  femi  di  quella  fieno  qua, 
e  là  i  femi  dilatati  di  querta:  tantoè  vero, Erkimo  mio, 
che  eli*  non  fece  il  menomo  colpo  all'  animo  del  noftro 
Ipom.  Ora  noi  mò  damo  in  circortanze,  che  lo  Storico 
Letterario  ha  princip  Imeste  riguardo  a  lei,  quando  ci 
dice,  che  rell*  anno  1748.  fi  è  ft ritto  in  particolare  di  S* 
Prcfpero  di  Reggio;  ed  in  appreiio  aggiugne,  che  il  Pa* 
dre  Affarofi  ha  rifiutate  le  Lettere  d*  Ipom.  con  uoa-* 
Scrittura  }per  cui  ci  Jiamo  indetti  a  parlare  di  quefta  con* 
te  fa  ;  parerebbe,  che  non  meritafle  (  da  che  non  molta 
foddisfecc  né  pur  al  fuo  Autore  )  che  per  lei  fi  parlarti 
di  cofa  di  rilievo;  pur  da  che  fu  fatta  di  giure  pubblico, 
chi  può  vietare  ad  uno  Storico  Letterario,  che  a  fuo  ri- 
guardo, e  per  Lei  fi  mova  a  parlare  d*  una  contefa,  di 
cui  ha  difegno  di  trattare?  ficchè  faccia  pure  a  fua  po- 
lla ufo  di  Erta:  Solamente  la  perdoni  a  Polidacridc,  fé, 
attefa  la  fua  poca  diuturnità,  perocché  el&t  ufcì  in  po« 
chiflime  copie,  le  quali  parvero  come  richiamate  nella-* 
riftarnpa,  e  fé,  attefo  il  niun  ufo  per  parte  d*  Ipom.,  e 
il  non  rotale  aggradimento,  né  pur  in  faccia  del  fuo  Au* 
tore,cbbela  in  piena  obblivione  porto  in  traccia  dell**** 
no,  iti  cui  fi  fcnjje  in  particolare  del  S.  Prcfpero  di  Reggio? 
Alla  Nota  ventefimaterza  pag.  21,  so  mi  direte,  Eritimo, 
che  farebbe  tornato  il  meglio  di  ncn  toccare  la  Milane** 
fé  Tradizione  fopra  la  gita  ,e  predicazione  a  quella  Me- 
tropoli dell'  Apportalo  S.  Barnaba;  perocché  anche  que- 
rta ha  trovati  gagliardi  oppofuori  nelli  nimici  delle  Vuf* 
gari  Tradizioni;  ed  oggi  non  occorre  portarla  in  giro  i© 
guifa  di  prode  cfcmplo,  onde  |iugnere  animofità  sili  Si* 
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gnori  Reggiani,  impcrciocthè  dia  pefa  poco  nelle  bilan- 
cic  dello  Storico  Letterario,  reputandola ,  ficcome  alla 
pag.  425  tom.  9,  lib.  z.  cap.  8.  §.  T.  finché  migliori  pre- 
vi fé  ne  rechino  una  peti*  favola  nata  in  cap  a  qualche 
Greco:  lo  so,  Eritimo,  ma  so  altresì,  che  ancor,  fé  la 
Milanefe  Tradizione  fi  apprezzale  dalli  Critici  d*  oggi 
meno  della  buccia  d*  un  porro,  i  Signori  Milanefi  non-* 
farebbemo  nientemeno  rallentati  nel  lor  propofito.  Io 
non  entro  a  cercare,  fé  il  Sig.  Niccolò  Sorrnani  ebòia-» 
lodevolmente,  o  nò  difefa  quella  Tradizione,  rè  fé  t 
Signori  Milanefi  fieno  in  cafo  é'  augurare  forte  migliore 
Stili  foftenitori  del  lor  Diritto:  ma  bene,  o  male,  che 
ce  l'abbiano  affittito,  fon  d'avvifo,che  nen  folo  i  buon 
nomini  dell*  antica  fiampa ,  ma  generalmente  i  Signori 
Milanefi  fono  tuttavia  fermi,  e  faldi  nel  lor  propofito: 
parie  anche  di  loro  il  dottiflìmo  Muratori ,  ove  fcrifle, 
che  a  febiantare  le  vecchie  opinioni  (a)  ***  bacerebbero  le 
tanaglie  :  V  intrepidezza  sì  di  quella,  come  d*  altrui 
Chkfe  accennò  Ipora.  un  giorno  per  modo, onde  i  Reg- 
giani non  avellerò  da  arrofiirc  per  mancanza  de*  Sincro- 
ni; ed  oggi  qua,  e  là  ritoccala  Polidacride  ad  efemplo 
di  ceftanzl:  ma  Voi  tratto  fiete,  Eritimo,  già  lo  veggo, 
a  chiedermi ,  fé  quelli  finalmente  fono  i  progreffi  sì  de- 
cantati  della  critica  d*  oggigiorno:  ©v'  e  quefìa,e  quel- 
la, t  le  più  ributtevoli  Tradizioni  trovino  partitanti,  e 
vendicatori,  quali  faranno,  fé  Dio  vi  falvi ,  direte  Voi, 
le  dannabili,  ficcome  prodotti  d*  impoftura,  che  pur  ve 
ne  fon©,  alle  favole,  ed  alle  menzogne?  Io  non  ho,  E- 
ritimo,  fc  ben  eftimo,  da  entrare  neli'  altrui  Chitfe,  e 
metterle  a  rumore,  e  dire  quefta  Tradizione  è  ben  fonda- 
ta, e  quella  nò.  So,  che  ognuna  fi  guarda  in  fua  cafa , e 
balza  all'  armi  contro  de'  aimici  afifalti;  e  fu  cofa  Ango- 
lare, che  la  Chiefa  di  Riez  in  Provenza  rinunciaffe  ali* 

opinio* 

(a)  Muratori  Lettera  1.  air  Aufu  itila  Pi  fifa» 
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opinione  di  alcuni, che  volcrano  S.  Profptn*  d*  Aquita- 
eia   Vefcovo  Rejcnfe,e  per  verità  contro  gli  sfarzi  di 
Lodovica  Donio  d'  Attichì  Vcfcovo  di  Rica,  che  ti  dir 
del  dottiffimo  Pagi  all'  anao  466,  volle   tra  gli    ancichi 
Vefcovi  Rejcnfi  non  (©lo,  ma  eziandio  ru*  Divini  Uffi- 
zi annoverato,  e  diftinto  anche  S.  Profpero  V  Aquitano; 
forfè  così  perfuafo  da  Simone  B^rccl  Prete  di  quella  Dio- 
cefi, che  lo  aveva  inferito,  o  piuttofto  intiufo  nella  No- 
menclatura di  que\   Ma  a  luftro  maggiore,  e  tranquilli- 
tà della  Chiefa  di  Reggio  rinunci©(Q  a  quella  larva  di 
Tradizione;  almeno  a* tempi  del  Pagi, che  mori  fui  ter- 
minare del  patito  fecolo,  non  ve  n'  avea,  come  attefta 
egli  al  citato  anno,  più  vcftigio  negli  uffizj  di  quella.* 
Chiefa  :  dall'  avverato  colà,  voi  vedete  chiaramente, 
Eritimo,  non  effere  impoflibilc,  che  qualche  Chiefa  ri- 
nunzi  anche  da  fé  a  tal  forta  di  perfuafionc,  ed  avrebbe 
sì  fatto  coraggio  la  Reggiana  eziandio,  ove  le  prove  di 
fna  Tradizione  non  fodero  che  meri  equivoci,  capaci  a-» 
lavorare  ana  pretta  impoftura,  come  là  nel  oafo  della-» 
Rejenfe.  Ma,  la  Dio  mtrcè, quella  fcoppiò,e  la  Reggia- 
na redo  padrona  del  campo, e  ci  ftarà  ripofatamente  at- 
traverfo  di   tutti  gli  sfori* ,  cambi ,  ajfalti ,  e  fiamorJ, 
che  le  fi  movano  contro,  fin   tanto  che  fi  avverino  lt_* 
proporle,  o  le  condizioni  efibite  alla  Nota  41.  pag.  50. 
roa  di  quefto  abbaftanzacolà;  folamentc  qui  voi  raccor- 
rete, Erìtimo,  che  bene,  o  male  fondata  che  fia  la  Mi- 
la oe'fe  Tradizione,  non  fpetta  dìfcuterlo  a  Polìdacridc 
(  che  farebbe  non  lieve  carico  per  lui  di  provare  di  bua- 
tta fchiatta  la  fua  )  fclo  egli  qui  pretende-  di  non  avere 
abbuiata    prudenza  apponendo  a  coraggio  della  Reggia» 
na   perkufìone,  come  fece  Ipomonetico ,  laMilasefe,  la 
Maffiliefc,  la   Parigina  ,  le  quali  tutte  lafciano  la  R  5- 
gkna  in  quello  vantaggio,  che,  ficcome  aventi  1*  orìgi- 
ne nel  primo  fecolo  della  Chiefa,  hanno  anche  da  for- 
montare  quattro  fecoli  di  più  della  Reggiana  per  $ire 
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in  traccia  delle  loro  origini,  e  de1  Sincroni  Scrittori,  e 
pur  niente  eftando  e  '1  maggior  pefo,  ci  bujo  maggiore, 
fcftzi  gli  oftacoli  ,  fi  tengono  falde,  come  loro  pia  corna; 
e  la  Reggiana  da  quattro  fecoli,  e  più,  meno  oppreffa-», 
e  combattuta,  dovrà  arreffire,  cader  di  cuore, e  darli  vin- 
ta? ma  ornai  ella    apprefe  a  ftare  collante  ,  ed    abba- 
ttane tenace  del  fu©  diritto,  e  noi  tornianci,  Eritimo, 
alla  revifione  delle  noftre  Noterellc . 
Alla  pagina  io.  linea  11.  per  maggior  comodo  fi  è  inferi- 
to nel  Teflo  il  titolo  delle  tre  Lettere,  il  quale  preffb  lo 
Storico  è  nel  baffo  della  pagina  con  le  citazioni  al  nume- 
ro 17.  la  prima  delle  quali  Lettere,  avvegnaché  parli  dell* 
età  dell'  Aquitano  5.  Profpero  perchè  v*  la  incita  1'  Ao- 
tagonifta,  pure  né  effa,  aè  1*  altre  due  portan   il  precifa 
tìtolo,  che  lor©  ha  infitto  lo  Storico  Letterario. 
Alla  pagina  24.  fotto  la  Nota  15.  fi  è  detto,  che  l'Autor 
dell'   Appendice,  e   della   Difefa  non  fi   rifparmiò,  e  ni 
diffe  quanti  ut  raecolft;  onde  non  paja  propoli  iione  det- 
tata dal  mal  talento,  veggaS   forco  la  Ceaturia  V.   Ri- 
fpofta  90.  V  OiTervazione  6.  pag.  158.   verfo  il  fine. 
Mi  rincrefee,  Eritimo,  di  tenervi  a  quefta  croce,  e  farvi 
qua,  e  là  errare  coni*  occhio,  e  eoo  la  mano;  ma  por- 
tatelo in  paco,  perocché  il  tempo,  che  io  avevami  pre- 
fìflo  a  tal  lavoro,  fu  affai  breve;  fofferite  pur  anche,  che 
Polidacride  abbia  qui  riaiTunto  il  titolo  di  Filopamdo, 
che  non  gli  fi  conviene  di  vero,  perciochè  fi  trova   egli 
fenza  di  quel  fondo  occorrevole  a  farne  trionfare  il  zelo, 
come  il  voitro  dettiffimo   ìpomoner.  il  quale  fi  avvenne 
per  avventura  in  circoììanz?  da   porre    in    buona  com» 
parfa  sì  fatto  ingenuo  carattere,  perocché  egli  non  tbbe 
(  almeno  direttamente  )  che   un    avveriano;  e   chi    sa 
qt •■/.li    at  conterà   Polidacride?   E  quegli  ,  avvegnaché 
do;  tWrmo,  per  ragion  di  certi  equivoci,  od   inconlìanze 
fue,  notate  anche  dallo  Storico  Letterario,  pofe  Ipomo- 
netico  ia  liìàto  dì  prender  vigore,  e  di  raddoppiare  i  col- 
pii 
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pi,  e  quindi  di  perrc  in  quella  veduta  la  Reggiana  Per- 
fuefionc,  cui  eli*  da  fé, e  per  intrinfecc*  Tuo  valor?,  oca 
avrebbe  mai  raggiunta.  Vi  fi  arroge ,  che  lo  itabilimen» 
to,  o  furrogozione  del  Vefcovo  IVrr*zzano  fu  cornar  vi- 
va cote  ad  Ipomon.  donde  fcuotere  nuove  (ciaf  ili  i'  *■ 
nimofità,  le  quali  tutte  cofe  gli  fecero  ano,  o  p4Ù  van- 
taggi, onde  veitire  eoa  laude  il  oerfonaggio  Ji  v  d  FI  >- 
patndo,  lo  che  non  fia  $'  avveri  di  Poiidacridc  ,  né  mai 
polio  fi  parte  di  molta  erudizione,  né  avvenutoli  incuci- 
le favorevt'li  circoftanze,  e  fituato  a  fronte  di  A  /v  *fa- 
rj  d'  altro  polio,  t  avvezzi  a  foftenere  conflitti  d*  ogni 
maniera:  pur  fé  egli  e  mal  in  arnefe ,  ed  infra  maggiori 
pericoli  vi  fi  è  tratto,  cofa  direte,  Eritimo,  le  non  fé, 
che  ve  l'abbia  involto  lo  fpirito  del  Patriottifmo,  s  che 
polla  beniflìmo  arrogarci ,  comunque  immeritevole ,  il  no- 
nie  di  Filopatrido?  Ma  io  non  vorrei,  caro  Eritimo, 
adoperare  con  Voi  Eccome  quello  ftucchevole  chiaechia* 
riere,che  fé  sì  gramo  il  poveri*  Orazio,  dove  difl$: 
{4)     Demi  te  auticuUt ,  ut  iniqua  mentii  afellut , 

Cum  gravi&f  dorfo  fabjit  onuf 

Ma,  clic  s*  ha  a  fjre,  fé  per  tutto  $'  incontrano  difficol- 
tà, che  meritano  qualche  riikffione?  così  alla  Nora  qua- 
rantèiima, pag.  45.  lia.  24.  fi  è  detto,  che  nìui  dì  Ut% 
(  parlafi  de'  valentiffimi  Critici  )  ha  decifo  mli'  affare, 
uè  pur  fc  foffe  il  dettiamo  Labbè,  che  chiama  pai  narf 
I*  argomenta  pref§  da  Vittorio  alle  parole  ree  enfiti*  &c.  alla 
Nota  pure  6,pgg,8.  ita  fcrieco,come  vedrete,  Eriiimo, 
il  P.  Labbè  fa  gran  fiate  nell*  argomento  prefe  dd  Vittorie? 
Ora  da  cotale  argomento,  alle  parole  recenfitts  fidelibus 
vetcrum  bsflorii/ ,  due  cofe  intendo  abbia  inferite  lidottif- 
fimo  Labbè;  V  una,  che  del  457*  non  fofie  pia  tra'  vi* 
vi  Profper®  V  Aquitano;  i*  altra,  che  fu(Te  mer®  iaicou 
Di  facci,  ecco,  che  nella  Disertazione  iftorica  (opra  gli 
Scrittori  Ecclefiaftici  (i)  voi  potrete,  Eritimo ,  incoa- 

f     2  txum 

Ì0)  j&&  ^«r*  fèim»  iJb.  1*  %&.  IX.     (b)  Labhè  Tem»  z*  £j%k  *^y. 
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trate  le  parole,  (Ae  fegu@no:  fcrìbtbat  anno  Chrìfii  457. 
Viftorfaf  (  non  il  Capuano,  ma  1*  Aquitano  )  Gonfiami* 
m ,  &  Ruffo  Cejf.  anno  pofiquam  txcefferat  e  vivi»  Profptv 
(  ecco  §>ià  tratto  Profpcro  con  que*  di  Xk)  quem  fanti um 
ideo  votare  femper  mibi  vifum  e  fi ,  ac  wncrahilem ,  non  ta- 
men  Prefbyterum \y  aut  Èpifccpum ,  qu*f  titulos  Eufebio, 
Hie\onymoque  non  invìdebat ,  nic  denegaffet  opinar  amico, 
fi  iìs  unquam  fuiffet  ìnfignìtus  ,  qu$d  palmate  e  fi  argumen- 
tum  fecco  Profpcro  né  Prete,  né  VefcovoJ  fspra  la  cui 
morte,  fé  affolutamentc  avvenuta  colà,  o  rò9 afere,  E- 
xxtxmoy  preflb  di  Voi  la  Lettera  prima  d*  [pomonetico, 
rivedetela,  raaflimc  alla  pag.  14.,  15.  e  fc-u.  poi  LOf- 
fervaxioni  Ceaturia  prima  fopra  la  R'fpofta  14.  e  16. 
pag.  zi.  e  22. ,  e  fopra  la  Rifpe;:*  ir.  pag.  n  e  $4.  ai 
qual  luogo  io  non  vorrei ,  che  m'  VciU  a  gittarc  in  vifo 
per  ciò  che  fta  ferino  alla  Notr$  !X.  pag.  10.,  che  non 
è  poi  in  cesi  pieno  giorno  V  età  ai  S.  Profpero  V  Aquita* 
no,  come  là  fi  accennò:  intorno  alla  quale  cfpreffìone, 
fé  abbìfogna  di  alcuna  limitazione,  vi  dico,  che  id  pieno 
giorno  è  1*  età,  in  cui  fiorì  S.  Profpero  V  Aquitano,  non 
ottante  che  fia  in  contrailo  il  tempo  precifo  della  fua^ 
morte.  Per  quello  poi  riguarda  il  non  nconofeerfi  dall' 
cruditiffina©  Labbè  nel  Profpero  Aquitano  i  caratteri  né 
di  Prete, né  di  Vefcovo,  avete  largamente  difeufto  V  af- 
fare pieffo  le  Oflervazioni  d'  Ipomon. ,  Centuria  fecon- 
da* pag.  n< ,  e  frgu.  non  dico,  che  colà  fìsfi  troncato  il 
collo  al  toro  (lo  che  fi  farebbe  fatto,  ove  provato  fi 
foffe,  che  il  Vefcovado  dell' Aquitano  è  di  feguito  Ji' 
tanno  457.  lo  che  uon  ripugna  ne'  compari  d'  Iponione» 
-tìco  )  ma  sì  bene,  che  1*  argomento,  o  congettura  prefa 
da  Vittorio  non  fia  così  palmare,  come  V  immaginò  ta» 
le  Critico:  ma  Voi  direte, che  finalmente  fi  van  cesi  puf» 
fo  pàlio  impugnando  que*  valenciffimi  Critici ,  cui  fi  prò» 
tefta  tanta  offervanea:  non  già,  Eritimo,  direttamene, 
ed  a  vificra  calata,  come  m  immagino,  avrà  fatto  chi 

impa- 
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impugna  51  Papebrochio  nella  Tradiliòn  Milancfc;  ma, 
ore  V  Antagonista  li  metta  in  cawpo,  chi  vieterà,  che 
con  tutto  il  rifpetto  o  fi  addotti,  o  fi  rifiuti  con  Ccd%+ 
congetture  la  loro  opinione? 
Finalmente,  fé  tal  fiata ,  come  alla  pag.  39.  «oc  mi  ritenni 
a  fclawnarc  contro  i  progredì  della  Critica  a  rravcifoil 
fcf picare  dello  Storico  Lete,  ognun  vegga,  che  ivi  par» 
lafi  delia  Cùfica  foverthiatrice,e  fìcmp«rara,t  che  oca 
è  cesi  dolce  dì  iale  Felid&cride,  che  penfi  me  pur  d*  rei- 
ficare uno  fìucVi®,  che  in  vagliare  gli  avvenimeoti  degni 
di  conto,  e  eoa  ripofuto  efkme  è  iomm&meate  laudevo* 
le,  perchè  di  tanto  profitto:  per  quefta  meeia  vanco 
con  tanto  ©cor  loro  mei  ri  egregj  Critici,  niua^  de'  qua» 
li,  so  mi  direte,  Eritimo,  avria  volar®  lungamente  pia* 
tire  in  quefta  Vertenza,  che  non  lafcia  appreffarci  ai  fe- 
gno,e  che  in  fui  fattoci  pone  a  rifico,ave  vorremmo  al* 
largarci ,  di  portarne  (élmké  eenciat§;lo  sò,e  lo  veggio 
anch'io,  perocché, che  e*  appor-ghiamo,e  raggiungiamo 
veramente  il  vero  chi  c'è,  che  peffa  farne  ficurcà,  die  ba> 
ftiPnia  so  sische, e  l'ho  spprefo  da  loro, che  qW&Bìliffj* 
mi  Soggetti  tocchi  ohe  furono  in  fimiglianti  affari,  pron* 
ti  fi  vplfero  a  tenerne  propofit© .  Ma  prima  di  chiudere, 
com'  è  io  proverbio,  la  bocca  al  facco,  non  mi  fi  tolga 
luogo  ad  tina  dichiarazione,  che  mi  fta  nell'  animo,  ed 
è:  che  il  Cavaliere  commendato  fui  finire  della  NotiM 
XXXL  pag.  J4  lia.  7.  è  il  degniffim©  Signor  Conte  Co- 
mandarne Achille  Crifpì  Iconografo  dell"  Accademia 
degì'  Ipocùnduaci  in  Reggio ,  il  quale  dalle  riprove  del- 
la mia  e  {Fervala  farà  per  fuafo,  che  il  motivo,  onde  fi 
£■  preterito  colà  nel  Tefto,  è  flato  di  puro  nipcao,  per- 
chè-la  Nota,  che  lo  fegsira,  uon  sa  approvare  la  màni- 
fe(tazion\e,  o  indicazione,  avvegnaché  ingenua ,  di  quel 
Vigiffttoi  perocché,  ove  fi  produca  a  fiacera  giuftifica» 
$ione  del  P,  Cardi,  onde  non  gli  fia  aggiudicata  quella 
Scrittura >&  mette  .fobico  allo  fipopcrto,comc  fu  moftra* 


x  x.  x 

io  colà  in  evidenza  la  fede,  e  la  fiscerità  di  più  df  uno 
de'  fuoi  Concittadini:  Poluacride  s'  impegnò  di  falvarc 
la  capra,  e  i  cavoli  coli'  opportuno  riparo  prefo  dal- 
le Uterpolla£Ìoni,o  alterazioni  fatte  da  qualche  groffiere 
Amanuense  alla  Storico-critica,  e  così  porre  in  ficuro,  co- 
me vi  fi  accinfe ,  la  fede  di  quelli ,  e  V  integriti*  :  ma  poi, 
frastornato  dall' iraprovvifa  enunziati va  di  qne*  dódici  ,  * 
quindici  attui,  che  non  fi  acconciano,  ne  mai  /faranno 
d'accordo  con  quel  primo  fegnale  di  guerra  ,  dovette^ 
moftrarfi  accefo  un  po'  più  (taluni  diran  del  dovere ,)  in- 
contro di  quella  inafpettata  indicazione,  e  più  contro 
di  chi  ci  regiftra  i  Letterari  avvenimenti,  avvegnaché 
ci  dica,  che  1*  ha  fatta  da  puro  Storico.  Finalmente^!, 
fé  incoiurafte,  caro  Erniario,  in  qualche  o  Citazione, 
o  Tefto  ,  quella  meno  fedele  ,  e  que/ìo  non  affatto  t- 
deotico  (lo  che  noa  dovrebbe  avvenire  )  pur  Te  mai, 
vi  priega  Polidacride  a  riflettere,  che  in  molte  cofc-#, 
egli  non  potè  bere  alle  prime,  e  v^re  forgenti,  e  che 
egli  abborracciò  il  fuo  Opufcolo  come  1'  indurire  vil- 
lanella, che  con  pochi  fufcellini  ,  ed  alquanti  vimini 
lavora  una  fifcelU,  o  un  caneftrello;  fc  non  che  que- 
gli fi  va  alle  bofehine,  e  taglia,  e  fvelle  di  fua  m 
che  che  gli  occorre  alla  facenda  ;  ma  Polidacride  alla 
fua  ha  dovuto  alla  megli»  raffettare  le  poche  cefo, 
che  ha  raccolte  tra  via.  Ma  io  non  devo,  Eriamo, 
incitarmi  qui  a  ftendere  una  anticipata  Apologia  alle 
mie  importune,  ed  incondite  Noterelle,  e  poi  è  dove- 
rofa  cofa,  gtufta  V  avvertimento  d'  un  felice  ingegno, 
lafciare  alcuna  wejfe  per  non  rlufcirt  nella  Critica  fa- 
fievole.  E  fon,  càrìfTimo  Eritiuio,  tutto  voftxo. 


Di  Città  li  4.  Settembre   1756, 


Die  6.  Scptcmbris   173  6. 

Ad  Àdm.  R.  Patrem  F.  Ludovicum  Vinccntium 
Brachieri  Le$:oreni  Primariuai  hujusConventuSj 
ut  Vtdcat  p*o  S.  Officio,  OC  referti . 

ITA  EST 

F.  Joannes  Dominici»  Volta  Inquifitor, 

Die  8.  Scptcmbtis  1756. 

Ex  Ordine  Revmi  Patris  Inquifitoris  Geaeralis  S,  OfEcii 
Regii  vidi  Librum,  cui  Tirulus  eft:  ESTRATTO  del 
GIUDIZIO,  che  in  più  volte  ha  dato  Y  Astore  della 
Storia  Letteraria  ec.  Et  mhil  in  e©  reperi  ut  noa  poffit 
typis  mandari.  Ego  F.  Ludovicus  Yineentius  Brichic* 
ri  Grdinis  Prsedicatorurnj  Leélor  Sacne  Thsologi»,  & 
S.  Officii  Confultor  Prioiarius. 

Die  9.  Scptcmbris   1756. 

Stante  fupradiéta  atteftatioiat 
IMPRIMATUR 

InquiGtor  S.  Gflficii  Rcgii. 

IMPRIMATUR 

Bciicdiélys  Maoelii  Vicariti!  G^n,  Regii^ 

VIDIT 

Jofeph  Ricci  Locumtencns  Gubcrnii. 
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